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UN ANNO DI VITA 

del caialiere 

X)I FAUBLAS 


Mi fu detto che i miei avi , tenuti in gran con- 
siderazione nella loro provincia , avevano sempre 
vissuto agiatamente ed occupati i più distinti posti 
dello Stato. Mio padre, il barone di Fanhlas, mi 
trasmise in Uitla la sua inlegrezza la loro antica 
nobiltà ; mia madre mori molto per tempo. Io non 
aveva ancora 16 anni che mia sorella più giovane di 
me, di 18 mesi, fu collocata in un convento a Pa- 
rigi. Il barone eh’ ivi la cénduceva , colse con pia- 
cere questa occasione per mostrare la capitale al 
figlio, per l’educazione del quale a dir vero nulla 
aveva trascurato fino allora. 

Fu nell’ottobre 1783 che noi entrammo nella ca- 
pitale, passando pel sobborgo San Marcello. Io cer- 
cava quella città superba di cui aveva letto le 
più brillanti descrizioni , ma in quella vece vedeva 
delle ributtanti casucce , delle lunghe vie molto 
strette, dei disgraziati avvolti ne’ cenci, una folla li 
fanciulli quasi nudi; insomma popolazione numerosa e 
miseria Orribile. Dimandai à mio padre se quello era 
Voi I. 1 
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rossore, indi un leggier sorriso sfiorò le sue labbra 
di rosa. 

Ritornammo appresso il signor Duportail: ci po- 
nemmo a tavola ; mangiai come un amante di quin- 
dici anni, cioè assai e per lungo tempo. Dopo pranzo 
addussi il pretesto di una indisposizione leggera, e 
mi ritrassi nel mio appartamento.. Colà mi richiamai 
liberamente Sofia con tutti i suoi incanti. Quanta 
graziai quanta beltà! diceva a me stesso; la sua 
incantevole figura è piena di spirito, il suo spirito, 
ne son sicuro„corrisponde alla sua . . . I suoi grandi 
occhi neri mi hanno inspirato un non so che . . . è 
l’amore senza dubbio. Ah! Sofia, è amore e amore 
immenso! Riavuto da questo primo trasporto, mi 
sovvenni d’ aver letto in parecchi romanzi gli ef- 
fetti prodigiosi di un incontro imprevisto, il primo 
colpo d’occhio* di una bella era bastato per impa- 
dronirsi dei sentimenti di un tenero amante; e l’a- 
mante essa stessa colpita da un dardo invincibile, 
si era sentila trascinare da una veemente inclina- 
zione. Sofia ! gridai io, sento profondamente che vi 
amo'; ma avete voi diviso il mio turbamento e le 
mie agitazioni?.., l’aria con cui mi sono presentato 
non era molto atta ad inspirare grande confidenza ; 
ma la sua leggiadra voce, da prima alterala, che a 
stento, era riescila gradatamente a rassicurarla! quel 
dolce sorriso cal quale ella parve applaudire al mio 
errore !... 

Intanto mi era avvicinato per caso alla mia fine- 
stra : vidi il barone ed il sig. Duportail passeggiare 
a lunghi passi nel giardino. Mio padre parlava con 
fuoco, il suo amico sorrideva (fi tempo in tempo; 
entrambi ad intervalli, gettavano gli occhi sulle mie 
finestre; giudicai che senz’altro si parlava di me nel 
loro trattenimenlo, e che già forse mio padre aveva 
sospettalo la mia passione nascente. Questa idea m’in- 
quietò meno di quella della vicina partenza di mio 
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padre da Parigi, la quale credeva vicina. Abbando- 
oare la mia Sofia senza saper quando avrei la feli- 
cità di rivederla! frapporre più di cento leghe tra 
lei e me; a ciò non potei pensare senza fremere. 
Mille riflessi dolorosi mi occuparono tutta sera : cenai 
melanconico, non conosceva ancora i piaceri d’amore 
e già ne provava le. sue inquietudini mortali. 

Buona parte della notte passai- nelle stesse agita- 
zioni e m’ addoriflcntai infine nella speranza di ri- 
vedere la mia Sofia il giorno appresso. La sua im- 
magine venne ad abbellire i miei sogni; l’amore pro- 
pizio ai miei voti, degnossi prolungare un così dolce 
sonno. Era tardi quando mi svegliai! non appresi 
senza dispiacere che mi avevano lasciato riposare per- 
chè mio padre era sortito di buon mattino di casa 
per non rientrare Che la sera. 

Mi rattristai di non poter fare una visita a mia 
sorella , quando entrò il signor Duportail ; esso mi 
fece mille finezze, e mi domandò s’io era contento 
della capitale; l’assicurai che non temeva altroché 
di doverla abbandonare. Mi dichiarò che non pro- 
verei questo dispiacere ; chè mio padre premuroso 
di dare una buona educazione all’ unico erede del 
suo nome e invigilare continuamente alla felicità 
d’una figlia che amava teneramente, aveva risolto di 
fissare la sua dimora a Parigi per alcuni anni, e che 
per vivere in modo conveniente al proprio stato cer- 
cava allora una casa in affittò. Questa buona nuova 
mi produsse una gioia che non seppi dissimulare; il 
signor Duportad ne moderò l’eccesso facendomi co- 
noscere che si aveva comincialo collo scegliermi 
un onesto aio e un fedele domestico. Al momento 
stesso si annunciò il signor Person. 

Vidi entrare un piccolo signore secco e smorto , 
ia cui bruita cera giustificava pienamente il cattivo 
umore che mi aveva inspirato il suo titolo di aio. 
Si avanzò con aria grave e composta; indi d’ un 
tuono lento e dolce comincio. 
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— Signore, la vostra figura contento d’ una 

parola ch’esso aveva detto, fermossi cercando la pa- 
rola che doveva dire.... « la vostra figura risponde 
della vostra persona. » 

Io risposi seccamente a questo bel complimento. 
Privo della felicità di veder Sofia non trovava altre 
risorse che il piacere d’occuparmi di lei, e il signor 
abate veniva a togliermi questa consolazione 1 risolsi 
di levarmelo d’innanzi, e per essere .il primo giorno 
vi riuscii passabilmente. La sera, mio padre si degnò 
confermarmi di propria bocca le sue determinazioni; 
mi significò nello stesso tempo che d’ ora innanzi 
non sortirei più di casa che col mìo aio. La mia si- 
tuazione quindi si faceva critica, e il mio amoré ir- 
ritato dagli ostacoli sembrava prender forza. 

Aveva fatto molti buoni studi; il mio aio presuntuoso 
si era incaricato di perfezionarmeli; fortunatamente 
potei accorgermi alle prime lezioni che il discepolo 
valeva per lo meno il maestro. ^ 

— Signor abate, gli diss’ io, voi siete capace d’in- 
segnare quanto io ho voglia d’imparare. Perchè darci 
noia l’un l’altro? credetemi, deponiamo i libri sui 
quali noi impallidiremmo per niente; andiamo a 
vedere la mia sorella al suo convento e se madami- 
gella Sofia viene al parlatorio secolei, voi vedrete 
quanto la sìa leggiadra. 

L’abate voleva fare il bell’umore; ma profittando 
della mia superiorità.: 

— Voi non amate Io studio ridicolo, a quanto 
vedo, gli replicai io; ebbene, rimaniamo in casa; 
ma questa sera dichiaro al signor barone l’ estremo 
desiderio che provo d’ avvantaggiare ne’ miei studi, 
e l’insufficienza assoluta di colui che si. è preso l’in- 
carico di guidarmi; se voi negate io dimando un 
esame, che il signor Duportail vi farà subire. 

L’abate fu atterrato dalla forza dei miei ultimi 
argomenti. Fece una smorfia spaventevole, diede di 
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mano alla sua canna e al suo ridicolo cappello e vo- 
lammo al convento. 

Adelaide venne al parlatorio accompagnata soltanto 
dalla sua aia, che si chiamava Manon, già vecchia' 
domestica di mia madre e che ci aveva ambo alle- 
vati. La pregai di lasciarci soli ; tosto obbedì. Rima- 
neva il maledetto piccolo aio che non era possibile di . 
levarcelo dai piè. Mia sorella si lamentò che .si aves- 
sero lasciati passare più giorni senza rivederla; mi 
fece far le maraviglie quando disse che il barone 
raveva. trascurata altrettanto di me; noi pensammo 
che fosse molto preoccupato de’ suoi nuovi progetti 
per aver dimenticato la sua cara figlia. 

-• Ma voi, Faublas, mi disse Adelaide, chi vi ha 
trattenuto questi giorni ? Non vi curate della vostra 
sorella e della sua bunna amica? voi sareste un in- 
grato, ora madamigella di Pontis è sortita ; ritornale 
a rivederci domani; soprattutto guardatevi da nuovi 
errori, e Sofìa s’incaricherà di farvi far la pace colla 
sua vecchia aia, che non vi ha ancora interamente 
perdonalo le vostre distrazioni. 

Io dissi a mia sorella che mi occorreva di otte- • 
nere il permesso dal signor abate eh’ era instanca- 
bile per il lavoro. Adelaide credendo che io parlassi 
sul sodo indirizzò al mio grave inslitulore le più vive 
istanze a cui aggiunsi le mie. Egli sostenne impas- 
sibilmente lo scherzo più che non avrei creduto; ri- 
marcai pure che quando parlai di ritornare mi os- 
servò eh’ era ancora troppo presto : questa compia- 
cenza mi riconciliò affatto con lui. 

Mio padre m’aspettava presso il signor Duportail 
per condurci in un alloggio molto bello ch’egli aveva 
preso in affitto nel sobborgo San Germano. Fui 
messo la sera istessa in possesso dell’ appartamento 
che mi era de.«>ignalo. Colà trovai Gelsomino, il do- 
mestico di cui mi si aveva parlato. Era un giovine 
grossolano, dalla cera piacevole che mi diede nel ge- 
tiio al primo colpo d’occhio. 
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Non vi curate di vostra sorella e della sua. buona 
amica? Voi sareste un ingrato! mi aveva dello Ade- 
laide. Mi ripelei cento volte questo rimprovero e lo 
comenlai in cento modi diversi; era io adunque at- 
teso; era stato adunque desiderato? quanto mi parve 
lunga la notte I qual tormento l’ascoltare il suono 
delle ore e non poter avvicinare quella che ci uni- 
sce airoggetlo amato? 

Giunse infine il momento desiderato; vidi mia so- 
rella, vidi Sofia, non meno bella e più leggiadra della 
prima volta. Aveva nel suo semplice abbigliamento un 
non so che di meglio seducente. In questa seconda 
visita i miei occhi particolarizzarouo, per così dire, 
i suoi incanti, e più di una volta i nostri sguardi 
s’incontrarono durante quest’esame sì dolce. Ammi- 
rai la sua lunga capigliatura nera che contrastava sin- 
golarmente colla finezza della sua pelle d'una bian- 
chezza sorprendente; la sua statura elegante e leggera 
che volentieri avrei stretta le mille volle al mi^ 
seno; le grazie incantatrici diffuse in tutta la sua 
persona , il suo piede piccolissimo ed elegante, e i 
suoi occhi soprattutto, que’ belli occhi, sembravano 
dirmi: Ah quanto ameremmo il fortunato mortale 
che saprà piacerci. 

Feci a madamigella di Pontis un complimento che 
dovette aggradirle in quanto che era facile l’accor- 
gersi che non lo aveva preparalo. Alla conversazione 
fu in sulle prime vaga, l’àia di Sofia vi prese parte ; 
vidi che alla vecchia piaceva assai il chiaccherare : 
mi piacquero sommamente gli sciocchi racconti ch’ella 
ci fece. Intanto Person si tratteneva colla sorella, ed 
io con voce bassa e Iremente faceva alla mia Sofia 
cento domande e cento complimenti. La vecchia con- 
tinuava a raccontare le sue storielle, a cui noi più non 
davamo ascolto. S’- accorse essa infine che parlando 
molto non parlava a nissuoo; si levò bruscamente 
in piedi e mi disse; 
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~ SigDoriQO, voi mi fate comiociare uoa narra- 
zione e poi non ne ascoltale la fine , questa è una 
vera indiscrezione. 

Sofìa abbandonandomi mi compensò d’un tenero 
sguardo. Noi udimmo lo strepito d’una vettura ; era 
quella del barone, che poi entrò. Adelaide si lamen- 
tava della scarsità delle sue visite, cui egli contfap- 
pose con aria mollo riservala, gl’imbarazzi per la 
nuova abitazione. Parlò alcuni minuti con un fare 
distratto; indi si levò in piedi bruscamente dando 
qualche segno d’ impazienza , ritornava all’ alloggio 
ove me pur ricondusse. 

Trovammo alla porta un brillante equipaggio. Il 
guardaportone disse al barone che un grosso signore 
in nero l’aspettava da più di un’ora, e che ma 
leggiadra dama era giunta in quel momento ; mio 
padre parve tanto contento che maravigliato ; sali le 
scale frettolosamente: volli seguirlo, ma mi pregò di 
rilrarmi nelle mie stanze. Gelsomino , a cui diman- 
dai se conosceva il grosso signore e la leggiadra 
dama, mi rispose di no. 

Curioso di penetrare il mistero e supponendo an- 
che mi riguardasse, mi posi in sentinella ad una delle 
finestre del mio appartamento che guardava verso 
strada. Non vi rimasi lungamente infatti senza ve- 
dere un uomo grosso vestito in nero , che parlava 
da solo montando in vettura e sembrava contento. 
Un quarto d’ ora dopo , vidi una damigella slan- 
ciarsi leggermente nella vettura di lui , il barone , 
molto meno in gambe , volle saltarvi con pari leg- 
gerezza, ma corse pericolo di fiaccarsi il collo: ne 
fui spaventalo; ma gli scoppi di risa che partivano 
da colà mi rassicurarono pienamente. 

Mi maravigliai che mio padre, per natura collerico 
non dasse alcun segno di mal umore; montò pacifì-, 
camente, mise la testa alla portiera, mi vide alla* 
finestra e parve un po’ confuso. L’intesi ordinare ai 
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domestici d’avvertirmi eh’ egli sortiva per affari dì 
famiglia e mi dispensava dall’aspeltarlo a cena. Feci 
pane della mia curiosità a Gelsomino , che si me- 
ritava la mia confidenza; il quale interrogò, senza 
affettazione, i domestici del barone. Seppi la stessa 
sera che mio padre aveva assunto degli impegni 
gravi e gratuiti a favore di società di dilettanti mu- 
sicali, e che quella sera stessa vi si teneva un consi- 
glio ; donde ne conclusi che il barone fosse molto 
ricco per assumere siffatti incarichi. Del resto questo 
riflesso per quanto lusinghiero non mi commosse 
gran fatto. Io amava , aveva speranza d’ essere ria- 
mato; alla primavera della vita si conoscono forse 
altri beni? 

In breve tempo resi a mia sorella visite frequenti; 
madamigella di Ponlis l’accompagnava quasi sempre 
al parlatolo. La vecchia aia non si adirava più, per- 
chè le lasciava finire le sue storielle e d’ altronde 
Adelaide aveva cura di farle di tanto in tanto dei 
regalucci. Il signor Person non era più quel peda- 
gogo severo, posseduto come tanti altri suoi confra- 
telli della smania d’insegnare ciò che lui stesso igno- 
rava. Era come tanti altri lo sono, un pedantello 
color di rosa, sempre tutto azzimato, minuzioso nella 
acconciatura dei capelli, rilassato nella morale, che svi- 
luppava colle donne una profonda erudizione, affet- 
tando cogli uomini di non sfiorarne che la superfi- 
cie. Tanto dolce e compiacente 'quanto si era mo- 
strato dapprima iotrattabile e duro , sembrava non 
avere altri desideri! che prevenire i miei ; e qiian- 
d’io parlava di recarmi al convento, lo trovava pre- 
mo rossi mo al pari di me. 

Intanto mio padre in preda a’ piaceri rumorosi 
della capitale, riceveva molte persone presso di lui. 
.Io fui ben accolto dal bel sesso; mi si usarono fi- 
nezze tali ch’io non comprendeva ancora. 

Una certa vedovella in fra l’altre, mi ricordo, cercò 
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colle sue rose appassite di insinuarsi nel mio cuore; 
si dava un’aria da ingenua fanciulla sospirava vi- 
cino a me, ma io nè punto nè poco intendeva che si- 
gnificasse tutto questo maneggio. D’ altronde non 
vedeva nel mondo intero che Sofia ; V amore inno- 
cente e puro m’ infiammava per lei e non sapeva 
ancora ch’esistesse un altro amore. 

Da più di quattro mesi vedeva Sofia quasi tutti 
i giorni, P abitudine di trovarci insieme era dive- 
nuta per noi un bisogno. . Si sa che l’amore quando 
ignora sè stesso inventa dei nomi assai speciosi per 
supplire ai nomi più dolci eh’ egli appena sospetta. 
Sofia mi chiamava il suo cuginetto , io la chiamava 
la mia vezzosa cugina. La tenerezza che ci animava 
brillava nelle nostre minime azioni ; i nostri sguardi 
s’esprimevano, la mia bocca non aveva ancora azzar^ 
datò una confessione; e mìa sorella non indovinava 
od osservava il segreto della sua buona amica. Cie- 
camente abbandonato alle prime impressioni di na- 
tura, io era lontano daP sospettare il suo scopo se- 
greto. Contento di- parlare a Sofia, fortunato di ascol- 
tarla 0 baciarle qualche volta la sua leggiadra mano, 
io desiderava qualche cosa di più ; non avrei potuto 
spiegare ciò che desiderava. Il momento s’avvicinava 
che l’amore volubile e galante dissiperebbe le tene- 
bre che mi circondavano e mi avrebbe iniziato ai suoi 
più dolci misteri. Eravamo in quella stagione ru- 
morosa ove regnano nella capitale i piaceri alla 
follia. Il contino di Rosambert, da tre mesi compa- 
gno dei miei studi! , e che mio padre colmava di 
gentilezze, mi rimproverava d’ alcun tempo la vita 
tranquilla e ritirala che io conduceva : doveva io 
alla mia età seppellirmi vivo nella 'casa paterna e 
limitare le mie passeggiate a sciocche visite presso 
alcune bigotte, per vedervi, chi? mia sorella 1 Non 
era egli tempo d’escire d’infanzia ; volevasi ess.* pro- 
lungare eternamente ? e non doveva io cercare d’en- 


-la- 
trar nel mondo, dove colla mia figura e il mio spi- 
rito sarei stato favorevolmente accolto? 

— Voglio domani, aggiunse egli, condurvi ad un 
ballo incantevole, dove ci vado regolarmente quattro 
volte la settimana; ivi troverete una gioviale compa- 
gnia. > Esitai un istante, c É timido come una ra- 
gazza, continuava il conte, ehi temete voi che il 
vostro onore ne soffra qualche macchia? vestitevi 
da donna ; sotto abili che si rispettano, esso si tro- 
verà al sicuro. 

lo mi misi a ridere senza saperne il perchè. 

— In verità, riprese egli, ciò sarebbe al caso vo- 
stro, avete una figura dolce e delicatissima, una leg- 
gier peluggine copre appena le vostre guance, ciò 
riuscirà piacevole.... e poi.... io voglio tormentare 
una certa tate... oh! cavaliere, vestitevi da donna, 
ci divertiremo... vedrete, vedrete. 

L’idea di questo travestimento mi piacque, era il 
piacere di recarmi a veder Sofia sotto gli abiti del suo 
sesso. Al dimani lìn abile sartore; che il conte di Ro- 
sambert aveva fatto avvertire, mi portò un abito d’a- 
mazzone completo, come lo portano le dame inglesi 
quando montano a cavallo. Un elegante parrucchiere 
acconciò la mia testa verginale secondo quel costume. 
Discesi da mio padre; da che se ne accorse mi si 
avvicinò con aria inquieta, indi fermandosi ad un 
tratto: 

— Ahi diss’egli ridendo, ho creduto fosse Ade- 
laide. 

Io gli feci osservare che con ciò troppo voleva 
compiacermi. 

— No, io vi ho preso per Adelaide davvero, e già 
cercava, il motivo che l’aveva determinata ad abban- 
donare il convento senza mio permesso, per venir 
qui in questa strana forma. Del rimanente non insu- 
perbitevi di questo piccolo vantaggio ; una leggiadra 
figura è in uomo il minore dei meriti. 
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Il signor Duportail si trovava colà : 

— Voi burlale, barone, gridò egli, non sapete...? 

Mio padre lo guardò sottocchi, ed egli si tacque. 

Fu mio padre che prima mostrò il desiderio di 

recarsi al convento; ivi mi condusse; Adelaide in 
sulle prime non mi riconobbe. Il barone maravi- 
glialo dell’estrema somiglianza tra me e la sorella, 
ci colmava di carezze e non cessava dall’abbracciarci 
or l’uno or l’altro. Adelaide si pentiva d’ essere ve- 
nuta sola al parlatoio. 

— Quanto mi dispiace, diss’ella, di non aver con- 
dotta insieme la mia buona amicai noi avremmo 
molto goduto della sua sorpresa 1 mio caro papà, mi 
permettete ch’io vada a dimandarla? 

Il barone vi acconsentì. Rientrando, Adelaide dlsge\ 
a Sofia : , 

— Mia buona amica, abbracciate mia sorella. 

Sofia muta mi fissava in volto; arrestossi confusa. , - 

— Abbracciatela dunque, madamigella, disse;", 
vecchia aia ingannata della metamorfosi. 

— Madamigella, abbracciate dunque mia figlia , 
ripetè il barone a cui la scena andava a sangue. 

Sofìa arrossi e avvicinossi tremando; il mio cuore 
palpitava. Non so qual segreto istinto ci guidasse, 
non so con quale destrezza nascondemmo la nostra 
felicità ai testimoni interessali che ci osservavano at- 
tentamente ; essi credettero che in questo dolce ab- 
bracciamento le nostre guance sole si fossero incon- 
trate... le mie labbra avevano succhiate le labbra di 
Sofia!... Lettori sensibili, giudicate qual piacere fu 
il nostro... era il primo bacio d’amore. 

Al nostro ritonio trovammo in casa il signor di 
Rosambert che mi aspettava. Il barone seppe subito 
di che tratlavasi, e mi permise con maggior accon- 
discendenza che non. mi sarei aspettato, di passare . 
la notte intera al ballo. La sua vettura vi ci con- 
dusse. 
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— Io voglio, mi disse il conte, presentarvi a una 
dama che mi ha in molta stima; son già scorsi due 
mesi che io le ho giurato un ardore eterno, e più 
di sei settimane che gliene do prova. 

Questo linguaggio mi riesci va del tutto enigmati* 
co; ma dì già cominciava ad arrossire della mia igno- 
ranza: sorrisi maliziosamente per lasciar credere a 
Rosambert ch’io lo comprendeva. 

— - Ohi come voglio tormentarla 1 continuò egli, 
date segno di amarmi molto ; voi vedrete qual cera 
brutta ella farà I soprattutto guardaievi dal dire che 
voi non siate ragazza... ohi noi la faremo impazzire. 

Da che noi siam comparsi neU’assemblea tutti gli 
sguardi si fissarono sopra di me; ne ;fui turbato, 
venne dapprima in mente l’idea che il mio 
'•abbigliamento fosse scomposto o che. la mia cera 
simulata m’avesse tradito; ma subito alla premura 
'gbiTera le degli uomini, al malcontento universale 
donne, giudicai ch’io era ben mascherato. Que- 
'sta'mi fissava con uno sguardo sdegnoso, quella mi 
esaminava con aria di corruccio; si agitavano i ven- 
tagli, si parlava a bassa voce, si sorrideva maligna- 
mente: m’avvidi che riceveva l’accoglimento straor- 
dinario con cui si onora in un cerchio numeroso, 
una rivale leggiadrissima che vi compare per la 
prima volta. 

Una bellissima donna entrò: era l’ innamorala del 
conte; esso le presentò la sua parente che csciva, 
diceva egli, or ora dal convento. La dama (si chia- 
mava la marchesa di m’ accolse genlilissima- 

mente; mi collocai a^ suoi fianchi, e tutti i giovani 
fecero un semicerchio attorno di noi. Il conte per 
eccitare la gelosia della sua innamorata, faceva mostra 
di darmi una preferenza distinta. La marchesa, ap- 
parentemente offesa della civetteria di lui , e d’ al- 
tronde risoluta di punirlo, dissimulandogli il dispetto 
ch’ella ne provava , raddoppiò con me di gentilezza 
ed amicizia. 
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— - Madamigella, vi piace la vita del convento? 
mi disse. 

— Io ramerei assai, madama, se vi si trovassero 
persone pari a voi. 

La marchesa mi provò con un sorriso quanto que- 
sto compliméntò le andasse a sangue; mi fece pa- 
recchie altre dimande, parve maravigliata dalle' mie 
pronte risposte , mi colmò di tutte quelle finezze 
che le donne si prodigano tra loro; disse a Rosam- 
bert ch’era troppo fortunato d’avere una simile pa- 
rente, e terminò con darmi un tenero bacio che le 
resi con tutta la galanteria. Non era questo ciò che 
Rosarnbert voleva e ch’egli si era proposto. 

Desolato della vivacità della marchesa e più àn- 
cora della buona fede con cui ricevevo le sue ca- 
rezze, s’inchinò all’orecchio di lei, e gli scoperse il 
secreto del mio mascheramento. 

— Baie! quale somiglianza mai! gridò la mar- 
chesa dopo avermi considerato per alcuni minuti. 

Il conte protestò che aveva detto la pura verità. 
Essa mi fissò nuovamente in volto. 

— Qual follia 1 ciò non può essere. 

Il conte rinnovò le sue proteste. 

— Eh ! riprese la marchesa rivolta a me ed ab- 
bassando la voce: Sapete voi ciò ch’egli ora dice? 
Sostiene nientemeno che siete un giovane masche- 
rato ? 

Risposi timidamente e a molto bassa voce che di- 
ceva il vero. La marchesa mi slanciò un tenero 
sguardo, mi strinse dolcemente la mano e fìngendo 
avernoi mal inteso, 

— Lo sapevo bene, diss’ella ad alta voce, ciò non 
aveva neppur l’ombra del verosimile. 

Indi indirizzandosi al conte: 

— Ma signore, che significa questa facezia? 

— Che! riprese questi molto maravigliato, mada- 
migella pretenderebbe forse.... 
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— Come se lo pretende I ma vedete dunque 1 che 
ragazza amabile 1 che leg’giadra personal 

— Che 1 disse ancora il conte.... 

— Ohi signore, finite, riprese la marchesa con un 
tal quale mal umore, voi mi credete pazza o il pazzo 
siete voi. 

Io credetti di buona fede ch’essa non m’avesse in- 
teso-; abbassai la voce: 

— Vi domandò perdono, madama, mi sono forse 
mal spiegato; non sono ciò che sembro, il conte vi 
ha detto la pura verità’. 

— Non vi credo meglio che a lui, rispose ella artifi- 
ciosamente parlando ancor più basso di me; e mi 
strinse la mano. ’ . 

— Vi assicuro, madama.... 

— Tacete, siete furbacchiona , ma non riescirete 
ad ingannarmi; e mi baciò nuovamente. 

Rosambert che non ci aveva intesi, rimase pietri- 
ficato. La gioventù che ci circondava sembrava aspet- 
tare con tanta curiosità che impazienza, la fine e la 
spiegazione di un dialogo molto oscuro per lei; ma 
il conte trattenuto dal timore di dispiacere alla sua 
innamorata, lusingandosi d’altronde che io scioglie- 
rei beo tosto il nodo gordiano, si mordeva le labbra 
per rabbia e non osava più pronunciare una sola 
parola. 

Fortunatamente la marchesa vide entrare la con- 
tessa di sua amica; non intesi ciò che le disse 
aU’orecchio, ma so che subito la contessa si avvicinò 
a Rosambert e più non lo abbandonò. 

Intanto il ballo era cominciato ed io figurava in 
una contraddanza; il caso volle che la contessa e Ro- 
sambert si trovassero seduti dietro il sito eh’ k) oc- 
cupava. 

La damigella gli diceva: 

— No, no, tutto ciò è inutile, io mi sono impa- 
dronita di voi per tutta la sera, non vi cedo per 
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qualunque cosa a nessuno. Più gelosa d’un sultano, 
non vi lascio parlare con chichessia; non danzerete 
oppure danzerete, con me sola, e se avete per me 
dell’interesse davvero come vi esprimete, vi proibisco 
per ciò di dire una parola, una sol parola alla mar- 
chesa 0 alla vostra giovane parente. 

— La mia giovane parente! interruppe il conte, 
se sapeste.... 

— Non voglio nulla sapere, pretendo solo che ri- 
maniate al vostro posto. Eh! non potrei io, aggiunse 
ella soavemente, avere dei progetti che vi riguardano 
da comunicarvi, e voi vorreste fare con me il cru- 
dele? 

10 non ne intesi di più; la contraddanza flniva. 
La marchesa non mi aveva perduto di vista un mo- 
mento, volli riposare, trovai posto vicino a lei; co- 
minciammo, riprendemmo, abbandonammo e ripren- 
demmo venti volle una conversazione animalissima, 
spesso interrotta dalle sue carezze, e in cui compresi 
che bisognava lasciarla in un errore che sembrava 
piacerle. 

11 conte non cessava di osservarci con inquietu- 
dine sempre crescente; la marchesa dava a vedere di 
non accorgersene. 

— La mia intenzione, essa mi disse infine, non 
è di passar qui la notte intera, e se voi vorrete ascol- 
tare un mio consiglio, preserverete dal male la vo- 
stra salute. Accettate in mia casa una leggera refe- 
zione. Mezzanotte è già suonata; il signor marchese 
non tarderà a venire a prenderci; ceneremo insie- 
me, quindi vi ricondurrò io stessa a casa vostra. 
Del resto,- aggiunse con aria trascurata, è un uomo 
singolarissimo quel mio caro marito. Ha di tanto in 
tanto dei capricci di tenerezza per me,* degli accessi 
di gelosia molto ridicoli, delle attenzioni di cui lo 
dispenserei volentieri; in quanto alla fedeltà ch’egli 
mi giura, io non ci credo nè punto nè poco; ciò 

Voi I. 2 
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milla ostante noi piacerebbe di esporlo alla prova: 
vi vedrà, vi troverà avvenente; provatevi a civet- 
tare seco lui. 

Dimandai alla marchesa che significasse civettare; 
ella rìse di tutto cuore all’ingenuità della mia do- 
manda, ìndi guardandomi con aria di teuerezza: 

•— Ascoltate, mi disse, voi siete femmina .e que- 
sto è chiaro , cosi tutte le carezze che io vi ho 
fatto questa sera non sono che di pura amicizia; 
ma se vói foste effettivamente un giovane masche- 
rato, e che, credendolo, vi avessi trattato nello stesso 
modo, ciò chiamerebbesi civettare, e civettare mollo 
avanzato. 

Le promisi adunque di civettare col marchese. 

— Benissimo; sorridete maliziosamente alle sue 
proposizioni, guardatelo con aria languente; ma non 
stringetegli la mano come opa faccio con voi ; nè 
baciatelo come io vi bacio; ciò non sarebbe nè de- 
cente, nè verosimile. 

Noi eravamo a questo punto quando giunse il 
marchese. Mi parve giovine ancora; era assai ben 
fatto, ma di statura piccolissima, e le sue maniere 
s’adattavano appunto alla sua statura; gli si leggeva 
in fronte una giovialità leggiera che degenerava nel 
ridicolo. 

— Ecco madamigella Duportail , disse a luì la 
marchesa (io mi era imposto questo nome) , è una 
giovane parente del conte; mi ringrazierete di aver- 
vela fatta conoscere,; spero essa verrà a cenare con 
noi. 

Il marchese rimarcò ch’io aveva una fisonomia con- 
tenta; fu largo con me di ridicoli elogi, e da parte 
mia non mancai di ringraziarlo con esagerati com- 
plimenti. * 

— Sono contentissimo, mi diss’egli con un fare 
pesante, che mi onoriate di cenare con noi, ma- 
damigella; siete vezzosa, vezzosissima; e quanto vi 
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dico è certo , perchè me ne intendo molto di fiso- 
nomia. 

Risposi con' un aggradevole sorriso. 

— Mia cara ragazza, mi susurrava all’orecchio la 
marchesa, ho impegnata la vostra parola, siete troppo 
educata per disdirvi; del rimanente ci sbarazzeremo 
del marchese quando vi darà noia. 

Ella mi strinse la mano; il marchese se ne accorse. 

— Oh 1 quanto pagherei, diss’egli, a poter tenere 
una di quelle manine nelle miei 

Gli lanciai una occhiata mortale. 

~ Partiamo, parliamo, signorine, gridò egli con 
aria leggera. 

Egli sorti difatti e andò a chiamare i suoi do- 
mestici. 

Il conte che se ne avvide avvicinossi a noi, mal- 
grado gli sforzi che la contessa avesse fatto per 
secolei trattenerlo. Ei mi disse con tuono seriamente 
ironico: 

— Signore, si trova senza dubbio benissimo sotto 
quegli abili galanti, non farebbe conto a quanto veggo 
di disingannare la marchesa? 

Io risposi nel medesimo tuono, ma abbassando la 
voce : 

— Mio caro parente, vorreste cosi presto distrug- 
gere l’opera vostra? 

Egli si volse alla marchesa: 

— Madama, mi credo io coscienza obbligato di 
avvertirvi ancora una volta che non è madamigella 
Duporlail che avrà l’onore di cenare stasera con voi, 
ma sibbeoe il cavaliere di Faublas, mio giovanissimo 
e mollo fedele amico. 

— Ed io, signore, gli rispose, vi dichiaro che 
avete di già troppo abusato della mia pazienza e 
della mia credulità. Abbiate la bontà di cessare da 
questo scherzo impertinente, o decidetevi a più non 
rivedermi. 
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•— Mi sento la forza di pigliare l’uno e l’altro par- 
tito, madama ; sarei desolatissimo di turbare- i vostri 
piaceri colle mie continue indiscrezioni. 

Il marchese rientrava nel momento islesso; battè 
sulla spalla di Rosambert, e tenendolo pel braccio: 

— E che! tu non ceni con noi? Non hai 'diffi- 
coltà a lasciarci nelle nostre mani la tua parente? 
ma sai eh’ ella è molto vezzosa; sia però detto tra 
noi, la credo un poco.... vivace. 

— Ohi sì, vivacissima, riprese il conte con amaro 
sorriso; rassomiglia a molte altre; indi, quasi avesse j 
presentita la vicina sorte di questo buon marito: 
Vi auguro buona notte, gli diss’egli. 

— E che pensi tu , riprese il marchese , che io 
abbia ad avere in custodia la tua parente per ... . 
Ascolta dunque, se lei pur lo concedesse.... 

— Vi desidero buona notte, ripetè il conte, ed esci 
dando in uno scoppio di risa. 

La marchesa sostenne che il signor di Rosambert 
stava per -impazzire; da parte mia lo giudicai solo 
molto indiscreto. 

— Niente affatto, mi disse confidenzialmente il 
marchese: vi ama alla follia, ha veduto che io vi 
faceva delle moine , egli , estremamente geloso , se 
l’ebbe a male. 

In cinque minuti noi giugnemmo a casa del 
marchese, la tavola era apparecchiata : fui collocato 
tra la marchesa e il suo galante sposo che non 
cessava di dirmi, come egli credeva , delle galante- 
rie. Occupatissimo dapprima a soddisfare la fame 
canina che la danza mi aveva eccitato, non impiegai 
per rispondergli che .il tacito linguaggio degli occhi. 
Da che la mia fame si fu un po’ calmata, presi parte 
ed applaudii a tutte le sciocchezze che a lui .piacque 
di spacciarmi , per gran cose , e in contraccambio 
alle sue grossolane facezie gli feci mille complimenti 
che lo entusiasmarono. La marchesa che mi aveva 
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sempre tenuto d’ occhio colla maggiore . attenzione 
e i cui sguardi s’animavano visibilmente, s’impadroni 
d’una delle mie mani : curioso io di vedere fin dove 
si estenderebbe il potere delle mie seducenti bellezze, 
abbandonai l’altra negligentemente al marchese, che la 
prese con trasporto indicibile. La marchesa immersa 
in profondi pensieri sembrava meditare qualche pro- 
getto importante; la vedevo successivamente arros- 
sire e tremare, e senza pronunciar parola, essa pre- 
meva leggermente la mia mano destra nella sua, 
ma la mia sinistra si trovava in una prigione meno 
dolce; il marchese la stringeva in modo da farmi 
gridare. Contento esso della sua buona fortuna, 
maravigliato della furberia con cui credeva ingan- 
nare la moglie presente, mandava di tanto in tanto 
dal petto lunghi sospiri di cui mi aveva stordito 
e degli scoppi di risa di cui la vòlta ne risuonava; 
quindi temendo t/adirsi, cercando soffocare questo riso 
plebeo che la marchesa avrebbe potuto sinistramente 
notare fors’anco credendo usarmi gentilezza, mi mor- 
deva le dita. La bella marchesa esci infine dalla sua 
astrazione per dirmi : 

— Madamigella Duportail, è tardi, voi dovevate 
passare la notte intera al ballo^ non siete attesa dai 
vostri prima delle otto o nove ore’ del mattino, ri- 
manete con me; a chiunque altro io offrirei una ca- 
mera d’amica, voi potete disporre della mia stessa: 
devo, soggiunse con un fare dolce, servirvi oggi di 
madre, non voglio che mia figlia abbia altra ca- 
mera se non la mia ; or farò quindi disporre un 
letto vicino al mio..,. 

— E perchè dunque far disporre un letto? inter- 
ruppe il marchese. Non è più spiccio che dorma 
con voi? Io dormirò separato in altra camera; d’al- 
tronde fosse anche nello stesso letto’ sapete eh’ io 
donno profondamente come voi tutta notte. 

Termiuando queste parole mi diede amorosamente 
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al di sotto della tavola un forte colpo di ginocchio 
che mi ammaccò la pelle; risposi a questa troppo 
acerba cortesia immediatamente nello stesso modo, 
e sì vigorosamente che mandò un altissimo grido. 

La marchesa non sapendo che cosa fosse, si alzò 
in piedi spaventata. 

— É niente, le diss’ io, 'la mia gamba ha scassi- 
nato la tavola. 

' Soffocava dal ridere, la marchesa non si contenne 
meglio di me, e il suo caro sposo senza sapere il 
perchè si mise a ridere più forte di noi. 

Quando la nostra eccessiva gioia si fu alquanto 
moderata, la marchesa mi rinnovò le sue offerte. 

— Accettate il letto di madama, gridava il mar- 
chese, accettatelo, ve lo assicuro che vi troverete 
molto bene, mi allontano per un momento: intanto 
vi replico, accettate. 

Ci abbandonò. ^ ^ 

— Madama, dissi alla* marchesa, il vostro invito 
mi onora quanto mi seduce; ma dite, è a madami- 
gella Duporlail o al signor di Faubhs che voi lo fate? 

— Ancora da capo con questa stucchevole facezia 
del conte I furbetta ! e dire che siete voi che la ri- 
petete! non vi ho già detto che non vi credeva? 

— Ma madama.... 

— Zitto, zitto! riprese essa ponendo il suo dito 
sulla mia bocca, il marchese rientra, badate ch’egli 
non senta da voi simili follie. Questa vezzosa fan- 
ciulla (essa mi abbracciava teneramente), quanto è 
timida e modesta, altrettanto è maligna. Andiamo, 
furfantella, presto venite meco. 

Conducendomi essa a mano, passammo nella sua 
camera. . 

Si trattava di pormi in letto, le cameriere della 
marchesa volefvano ad ogni conto prestarmi il loro 
ufficio, le pregai tremando di offrire alla loro pa- 
drona i servizi di cui sapevo farne senza. 
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— Si, disse la marchesa, attenta ad ogni mio 
movimenio, non le date noia, è una bambinuccia di 
convento; lasciatela fare da sè. 

Passai dietro le cortine ma mi trovai io grave 
imbarazzo quando feci per ispogliarmi di quegli abiti 
il cui uso mi era si poco famifiare. Ruppi i cordon- 
cini, strappai cogli spilli anche le frangie; mi pun- 
geva da una parte, mi lacerava dall’ altra gli abiti; 
più cercava far presto a spogliarmi, meno vi riusciva. 

Una cameriera passò vicino a me nel momento 
istesso che mi levava la sottana ; tremai ch’essa non 
aprisse le .cortine. Mi cacciai precipitosamente nel 
letto maravigliato della singolare avventura che mi 
aveva ivi condotto, non sospettando ancora ciò che 
accadrebbe. La marchesa non tardò a seguirmi; la 
voce di suo marito si fece intendere. 

— Queste dame mi permetteranno di assistere al 
loro spogliarsi? cornei già a letto 1 

Voleva abbracciarmi, la marchesa si lagnò forte- 
mente; chiuse egli stesso poscia le cortine, e ren- 
dendoci r augurio che gli aveva fatto il conte, ci 
gridò dalla porla: 

— Buona notte 1 

Per un istante fu profondo silenzio. 

— Dormile di già, bella fanciulla, mi disse la mar- 
chesa con voce alterala. 

— Oh no, non dormo 1 

Essa si gettò nelle mie braccia e mi strinse al pro- 
prio seno. 

— Dio mio I gridò essa con sorpresa naturalmente 
finta, è un uomòl e respingendomi con prontezza; 
Chel signore, è egli possibile?... 

— Madama, ve l’ho detto, replicai tremando. 

— Me l’avete detto, signore, ma era ciò credi- 
bile? Dovevate dirlo più palesemente e non fermarsi 
in mia casa.... o almeno non dovevate impedire che 
vi si apparecchiasse un letto separato. 
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— Madama, non ne ho io la colpa, è tutta del 
signor marchese. 

— Ma, signore, parlate dunque più a bassa yo- 
ce.... Bisognava non fermarsi presso di me, ma an- 
darvene. 

— Ebbene, madama, me ne vado tosto.... 

Essa mi trattenne per un braccio. 

— Voi ve ne andate! e dove, signorino? cosà an- 
drete a fare? svegliare le mie cameriere, far schia- 
mazzo, propalare uno scandalo.... mostrare a tutti 
che un uomo è entrato nel mio letto, che mi si 
manchi a questo punto I 

— Madama, vi dimando perdono, non adu’atevi 
meco; me ne vado immediatamente ad adagiarmi in 
una poltrona. 

— Sì, in una poltrona t... senza fallo gli è questo 
ora il solo espediente da prendersi I ma, véclete i 
bei ritrovati uno migliore dell’altro; va pescando i 
progetti più strani nella sua mente ( trattenendomi 
sempre pel braccio), stanco come egli è, col freddo 
che fa! raffreddarsi, rovinarsi la propria salute 1... 
voi meritereste per altro che vi trattassi con tal ri- 
gore; via fermatevi, ma promettete d’usar giudizio. 

— Ohi sì, madama, purché mi perdoniate. 

— No, non vi perdono! ho però maggiore atten- 
zione per voi, che voi non ne abbiate per me. Ecco 
come la sua mano è irrigidita ! e per pietà ella la 
pose sul suo collo alabastrino. 

Guidata dalla natura e dall’ amore, questa fortu- 
nata mano calò più innanzi; non sapevo quale agi- 
tazione faceva bollire il mio sangue. 

— Alcuna donna provò ella giammai imbarazzo 
pari a quello ove mi trovò ora? riprese la marchesa 
di un tuono più dolce. 

— All! perdonatemi, dunque mia cara madre.... 

— Sì, vostra cara madre 1 davvero avete molli 
riguardi per vostra madie, piccolo libertino che 

ete! 



- 25 - 

Le sue braccia che mi avevano respinto dapprima, 
m’avvicinarono’ a lei dolcemente. Bentosto, ci tro- 
vammo si d’accosto l’uno all’altro che le nostre lab- 
bra s’incontrarono; ebbi l’ardimento di imprimere 
sulle sue un bacio infocato. 

— Faublas, è ciò che m’avete promesso? mi disse 
con voce quasi spenta. 

La sua mano traviò; un fuoco divoratore circo- 
lava nelle mie vene.... 

— Ah! madama, perdonatemi, io mi muoio! 

— Ah ! mio caro Faublas.... mio amico !... 

Io rimasi senza movimento. La marchesa ebbe pietà 
del mio imbarazzo, aiutò maestrevolmente la mia ti- 
mida inesperienza., e ricevetti in quel mentre con 
tanta maraviglia che piacere un’incantevole lezione 
che ripetei con sommo piacere più d’una volta. 

Impiegammo parecchie ore in questo' dolce eser- 
cizio ; già incominciavo ad addormentarmi in seno 
della mia bella innamorata, quando intesi il fracasso 
di una porta che si apriva dolcemente: qualcuno 
entrava, avanzava in punta de’ piè; io era senz’armi 
e in una casa che non conosceva; onde non potei a 
meno di provare un po’ di paura. La marchesa, che 
indovinò ciò ch’era, mi disse a voce bassa di pren- 
der if suo posto e cedergli il mio; obbedii pronta- 
mente: appena mi stesi sul limitare del letto, che 
si apersero le cortine dalla parte donde mi era ri- 
tiralo. 

— Chi mi sveglia con sì mala cortesia ? disse la 
marchesa. 

Si esitò alcuni momenti , indi si spiegò col fatto 
senza risponderle. 

— E che fantasia la è questa? interrogò essa. 
Eh, signore, voi scegliete si male a proposito il 
vostro tempo? senza riguardo per me e peggio senza 
rispetto per l’innocenza d’una giovane che forse non 
dorme, o potrebbe svegliarsi ! Siete irragionevole ; vi 
prego di ritirarvi. 
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Il marchese insisteva balbettando a sua moglie 
comiche scuse. 

— No> signore , gli diss* ella, non lo voglio asso- 
lutamente, ciò non succederà, ve lo assicuro che 
ciò non avverrà per ora ; vi supplico di ritirarvi. 

Essa .si gettò fuori del letto, lo prese pel braccio, 
e lo mise bellamente alla porta. 

La mia bella innamorata ritornò a me ridendo. 

— Non vi parve il mio procedere molto nobile? 
mi diss’ella. Comprendeste ciò che ho rifiutato per 
amor vostro? 

Capii che le doveva un compenso e gliel’ offersi 
con ardore; si accettò in verità con tutta ricono- 
scenza: una donna a 25 anni è si cortese de’ suoi 
favori quando essa amai e la è sì grata verso il be- 
neficato 1 d’altra parte la natura trova, mille risorse 
in un novizio a 16. anni per appagarla! 

Ciò nonostante, ogni cosa quaggiù è limitata per noi 
deboli mortali; non tardai quindi ad addormentarmi 
profondamente: quando fui svegliato, il sole pene- 
trava già nell’appartamento a malgrado delle cortine 
chiuse: pensai a mio padre.... oimèt mi sovvenni 
della mia Sofia I una lagrima sfuggi involontaria dai 
miei occhi; la marchesa subito se ne accorse. Già 
capace di qualche dissimulazione attribuii al dispiacere 
di abbandonarla la penosa agitazione a cui ero in 
preda ; essa mi abbracciò teneramente. Mi parve sì 
beila! l’occasione era sì pressante!... alcune ore di 
sonno avevano rianimato le mie forze... l’ebbrezza 
del piacere dissipò come nebbia i rimorsi dell’ a- 
more. 

Bisognò infine separarci. La marchesa mi servì da 
cameriera, e lo faceva con tanto accorgimento che 
la mia toletta sarebbe stata in un attimo finita se 
non l’avessero interrotta parecchie volontarie distra- 
zioni. Quando credemmo più nulla mancasse al mio 
abbigliamento, essa chiamò le sue domestiche. Il 
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marchese che aspettava già vestito da più di un’ora 
si facesse giorno ci mosse allo incontro con un com- 
plimento. 

— Sono sicuro, mi diss’ egli, che avrete passato 
un’eccellente notte; e senza darmi tempo di rispon- 
dere: Tuttavia lei sembra stancai ha gli occhi si 
abbattuti! ecco ch’è mai questa danzai se ne abusa 
fino al disopra degli occhi e al giorno appresso non 
si può più reggere in piedi 1 Lo ripeto tutti i giorni 
alla marchesa che non ne tien conto; ma via bisogna 
riparar le forze di questa vezzosa ragazza, indi la 
ricondurremo a casa propria. 

Questo la riconduremo ne inquietava tuttedue. Dissi 
al marchese che basterebb.e sua moglie a questo in- 
carico; ma egli insistette. La marchesa si uni a me 
per levargli dal capo questa idea; ci rispose che al 
signor Duportail non doveva dispiacere che gli ri- 
conducesse sua figlia, poiché la marchesa vi sarebbe 
in compagnia; ed era d’altra parte curioso di cono- 
scere il fortunato genitore di sì amabile donzella. 
Per quanti sforzi facessimo non riescimmo a disto- 
glierlo dall’accompagnarci. 

Cominciai. a temere che quest’avventura galante 
la quale aveva avuto un sì felice principio, non ter- 
minasse molto malamente. Non vidi nulla di meglio 
a fare che dare al cocchiere del marchese il vero 
indirizzo del signor Duportail. 

— A casa del signor Duportail , vicino all’ arse- 
nale, gli diss’ io. 

La marchesa divideva il mio imbarazzo; alcun 
espediente non le si era finallora presentato alla 
mente, quando giugnemmo alla porta del miò pre- 
teso padre. 

Era in casa; gli fu annunciato che il marchese e 
la marchesa di B**” gli ricooducevano sua figlia. 

— Mia figlia , esclamò egli colla più viva agita- 
zione; mia figliai e volò incóntro a noi. 
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Senza dargli tempo di dirci una sol parola, mi 
gettai al suo collo. 

— Sì, gli diss’io, voi siete vedovo ed avete una 
figlia. 

— Parlate sottovoce, riprese egli con vivacità, par- 
late sottovoce, chi ve l’ha detto? 

— Eh mio Dio! non m’intendete? sono io stessa 
vostra figlia. Badate a ciò negrre io presenza del 
marchese 1 

Il signor Duportail meglio tranquillo , ma non 
manco maravigliato, sembrava aspettarne una spie- 
gazione. 

— Signore, gli disse la marchesa, madamigella 
Duportail ha passato parte.della notte al ballo e l’altra 
parte in casa nostra. 

•— Siete adirato forse per ciò, o signore? gli do- 
mandò il marchese, avendo notata la sua maraviglia, 
che madamigella abbia passato parte della notte presso 
di noi? avreste torto io tal caso perchè ha dormito 
nella camera di inadama , nel suo letto medesimo , 
con lei stessa; non potevasi collocarla meglio. Siete 
adirato ch’io 1’ abbia qui accompagnata? confesso 
che queste dame non lo volevano, sono . io.... 

— Sono sensibilissimo, rispose in fine il signor 
Duportail, del tutto riavuto dalla sua prima sorpresa 
e d’altronde bene istrutto dove andava a finire l’af- 
fare dai ragionari del marchese; sono sensibilissimo 
alle cortesie usate a mìa figlia come a me stesso; 
ma devo dichiararvi alla presenza di lei ( mi sog- 
guardò, io iremava) che sono molto maravigliato 
ch’ella sia stata al ballo mascherata in quella ma- 
niera. 

— Come! mascherata, signore! interruppe la mar- 
chesa. 

— Sì, madama: un abito d’amazzone sta egli bene 
a mia figlia? o almeno non doveva ella averne an- 
zitutto il mio consiglio, ottenerne il mio permesso? 
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Rapito dall’ingegnoso rigiro di parole del mio 
nuovo padre mi finsi umiliata. 

— Ah! io credeva che papà lo sapesse, disse il 
marchese; signore, bisogna perdonare questo leggier 
fallo. Madamigella vostra figlia ha la fisionomia la 
più felice; ve lo dico e me ne intendo 1 madami- 
gella vostra figlia.... è la più vezzosa ragazza ch’io 
m’abbia veduta; e mia moglie non può staccarsene 
da essa ; oh I mia moglie ne va pazza. 

— È vero, signore, disse la marchesa con ammi- 
rabile sangue freddo, che madamigella mi ha inspi- 
rato tutta l’amicizia ch’essa si merita. 

10 cominciava a respirare, era quasi passato un pe- 
ricolo grave, quando il mio vero padre, il barone di 
Faublas, che non si faceva giammai annùnciare in 
casa dell’amico, entrò improvvisamente. 

— Ah! ah!... diss’egli scorgendomi. 

11 signor Duportailgli corse incontro colle braccia 
aperte: 

— Mio caro Faublas, osservate mia figlia che il 
signor marchese e madama la marchesa di B*** mi 
ricondussero. 

— Vostra figlia I interruppe mio padre. 

— Eh! eh! sì, mia figlia! voi non la riconoscete 
sotto questo abito stravagante? Madamigella , ag- 
giunse con simulata collera, passate nelle vostre stanze 
e che nissuno non vi sorprenda più in questa di- 
visa sconveniente. 

Feci senza dir parola una riverenza al marchese 
che sembrava compiangermi, ed una alla marchesa 
che mi guardava appena; perchè al nome di mio 
padre cadde in tanto abbattimento che temei nòn si 
sentisse male. Mi ritirai nella stanza vicina e prestai 
orecchio. 

— Vostra figlia! ripetè ancora il barone. 

~ Ehi si mia figliai che recossi al ballo cogli 
abiti che le avete visto indosso. Il signor marchese 
vi narrerà il resto. 
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Infatti il signor marchese ripetè come una lezione 
a mio padre quanto aveva detto al signor Dupor- 
rtail; gli affermò che aveva dormito nella camera di 
sua moglie, anzi nel letto istesso con lei. 

— Essa è fortunatissima, disse mio padre guar- 
dando la marchesa, fortunatissima, ripetè egli, che 
una si grande imprudenza non abbia avuto delle fu- 
neste conseguenze. 

•— Eh I qual è questa grande imprudenza che ha 
dunque commessa questa cara ragazza? replicò la 
marchesa che aveva vista dapprima tutta sconcer- 
tata, ma le cui r>rze si erano rianimate prontamente. 
E chet. perchè ha indossato un abito d’amazzone? 

— Senza dubbio, interruppe il marchese, ciò la 
è una bagattella. E voi, signore, indirizzandosi a 
mio padre con un fare acerbo, concedetemi di dirvi 
che invece di permettervi sul conto della giovanotta 
aei riflessi che possono nuocerle, fareste miglior opera 
a congiungervi a noi per ottenerle il perdono pa- 
terno. 

— Madama, disse il signor Duportail alla mar- 
chesa, io le perdono in grazia vostra; indi, volgen- 
dosi al marchese: ma a patto ch’essa non vi ritor- 
nerà più. 

— In abito d’amazzone, risponde questi, sia pure ; 
ma spero che voi ce la rinvierete coi. suoi abiti 
usuali; ci privereste di troppo piacere non lascian- 
doci più venire questa vezzosa ragazza. 

— Sicuramente, disse . la marchesa}, e se il suo 
signor padre vuol fare un vero favore, lui stesso l’ac- 
compagnerà. 

Indi il signor Duportail riconduceva la marchesa 
insino alla vettura , prodigandole i ringraziamenti 
che pareva essersi essa meritati. 

La loro partenza mi sollevò d’un grave peso. 

— Ecco una singolarissima avventura, disse il si- 
gnor Duportail rientrando. 
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— Oht molto singolare, rispose mio padre, la 
marchesa è una bellissima donna, il furbacchietto è 
molto fortunato! 

— Sapete, replicò l’amico, che ha quasi penetralo 
il mio segreto? Quando mi fu annunciata la venuta 
di mia figlia, ho creduto davvero che mia figlia mi 
fosse restituita, e alcune parole sfuggitemi nella foga 
deirafifetlo mi hanno tradito. 

— Ebbene 1 v’è un rimedio a ciò, Faublas è piii 
prudente che non lo si sia ordinariamente alla sua 
età; perchè egli dovesse progredire prodigiosamente 
non mancavano a lui che alcuni lumi i quali ha 
senza dubbio acquistalo in questa notte: ha anima 
nobile, cuore .eccellente; ora un secreto che si indo- 
vina non ci obbliga, come sapete ; ma un galantuomo 
crederebbe disonorarsi , qualora tradisse quello che 
un amico gli ha confidalo; palesatelo a mio figlio; 
non mezze confidenze, vi rispondo della sua lealtà, 

— Ma vi pare; secreti di tanta importanza!.., è 
si giovane.... 

— Sì- giovane , mio amico , un gentiluomo lo è 
egli mai quando trattasi d’onore? mio figlio ornai 
nell’ adolescenza dovrebbe ignorare uno dei doveri 
più sacri dell’uomo, la fedeltà? 

— Amico, mi rendo. 

— - Mio caro Duportail, credetelo a me, non avrete 
a pentirvene giammai. Spero d’ altronde che questa 
confidenza, divenuta quasi necessaria, non tòrnerà 
del tutto inutile. Voi sapete che ho fatto alcuni sa- 
crifizi per dare a mio figlio un’ educazione conve- 
niente alla sua nascita e proporzionata alle speranze 
ch’egli mi fa concepire: credo basterà un anno an- 
cora di permanenza in questa capitale per perfezio- 
narsi ne’ suoi studi ; quindi viaggerà e non sarei 
malcontento si fermasse alcuni mesi in Polonia. 

— ■ Barone, interruppe il signor Duportail, l’espe- 
diente trovato dalla vostra amicizia è tanto ioge- 
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gnoso. quanto delicato; sento ora tutta la giustezza 
della vostra proposizione e, lo confesso, mi tornar 
gradevolissimo. :■ / ■ r. 

— • Così, riprese il barone, voi non dubiterete di 
consegnare a Faublas una lettera per il buon servii 
tore che vi rimane in quel paese ; Boleslas e miò' 
figlio faranno nuove ricerche. Mio caro Lovzinski, 
non disperate ancora della vostra sorte; se vostra 
figlia esiste, non è improbabile vi venga restituita. 
Se il re di Polonia.... 

Mio padre parlò a più bassa voce e condusse l’amico 
all’altro canto della' sala: essi parlarono vivamente 
più di mezz’ora, dopo di che entrambi essendosi av- 
vicinati alla porta contro cui io stava, intesi il ba- 
rone che diceva: 

— Non voglio dimandargli i particolari della sua 
avventura, probabilmente saranno piacevolissimi; non 
potrei ascoltarlo con quell’ aria di severità che con- 
verrebbe; senza dubbio vi racconterà per filo e per 
segno la sua storia ; voi a tempo me la partecipe- 
rete: del resto abbiam veduto un gran marito im- 
becille. 

•— Non è il solo, mio amico, rispose il signor 
Duportail. 

— Lo so, replicò mio padre; ma è meglio non 

parlarne. • 

Gl’intesi avvicinarsi alla porla, mi buttai in una 
poltrona. Il barone mi disse entrando: 

— Ecco la mia vettura, fatevi ricondurre a casa, 
andate a riposare e d’or innanzi vi proibisco di sor- 
tire con questi abili. 

— Mio amico, mi disse il signor Duportail che 
mi seguiva (in presso alla porta, da qui a qualche 
giorno noi pranzeremo da soli; voi conoscete in 
parte il mio segreto, voglio palesarvelo interamente; 
ma siate leale. Pensate d’altronde che, or. ora vi.ho 
reso un bel servizio. . 
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L’assicurai che non lo dimenticherei giammai e 
poteva riposar tranquillo su di' me. Da che, rientrai 
in casa, mi posi a letto e m’addormentai profonda- 
mente. 

Era ora tardissima quando mi svegliai. Il signor 
Person ed io ci recammo al convento. Con qual dolce 
emozione rividi la mia cara Sofia! Il suo modesto con- 
tegno, la sua ingenuità, raccoglimento timido ad un 
tempo e grazioso ch’essa mi fece, un po’ d’aria d’im- 
barazzo che le dava ancora la rimembranza del bacio 
della vigilia, lutto in lei inspirava amore, ma amor 
tenero e rispettoso. Intanto le seducenti immagini 
dei vezzi della marchesa mi distraevano insino al 
parlatorio; ma quante preziose prerogative aveva 
sopra di lei la sua rivale ! gli è vero che i piaceri 
della notte scorsa si rappresentavano vivamente alla 
mia immaginazione riscaldata; ma quanto io prefe- 
riva a loro questo momento delizioso ove scopriva 
sulle labbra di Sofia un’anima angelica ! la marchesa 
regnava sopra i miei sensi, ma il mio cuore ado- 
rava Sofia. 

All’indomani mi sovvenni che la marchesa m’a- 
spellavaln casa sua, ma mi sovvenne in pari tempo 
che il barone m’aveva detto: Vi proibisco di sortire 
con questi abiti. D’altronde come entrare in casa della 
marchesa senza essere accompagnalo almeno da una 
cameriera? Non bisognava neppur pensare al conto 
che senza dubbio non saria stalo tentato di condur- 
mivi, e al marchese non doveva riescire singolare 
che una giovanetia escisse di casa tinta sola? Im- 
paziente di rivedere la mia innamorata, ma tratte- 
nuto dal timore di dover dispiacere a mio padre, non 
sapeva a qual partito appigliarmi. Gelsomino in que- 
sto mentre venne a darmi avviso che una donna ma- 
tura d’età, inviata da madamigella Giustina, diman- 
dava parlarmi. 

VoL I. 3 
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.-^iNon so chi sia questa madamigella Giu&tinaj 
ma pure che entri.- : i • * 

Madamigella Giuslina mi ha incaricata di of- 
frirvi i suoi complimenti, mi disse la donna, è di 
consegnarvi questo piego con questa lettera. - ' ' 
Prima d’aprire il piego, presi la lettera, il cui in» 
dirizzò era semplicemente: 

A madamigella Duportail. . . . , 

Apersi con premura e vi lessi: ^ 

c Datemi vostre nuove, mia cara ragazza; avete 

> passata una buona notte? avrete bisogno di ripo- 

* sare Temo assaissimo che le fatiche del ballo e 
1 r incontro spiacevole di vostro padre, non abbiano 

* alterala la vostra salute. Sono desolata che siate 
» stata rimproverata per cagioo mia: vi assicuro che 
» ne ho sofferto al pari di voi. Il signor marchese in- 
»• tende ritornare al ballo questa sera, io non mi senio 
» disposta, e credo voi pure non abbiate maggior vo- 
» glia di me. Intanto siccome, bisogna che una ma- 
» dre sia compiacente colla propria figlia, soprattutto 

> quando ne ha una cosi amabile come voi, andremo 

» al bailo se vi piace. Non ho dimenticato che Tabito 
» d’amazzone vi è proibito, e ho sospettato non ab^- 
» biate altro abito da ballo, perchè ciò non è un mo- 
» bile di convento; gli è perciò che ve ne mando 
» uno de’ mici. Siamo a un dipresso della medesima 
» statura e credo vi anderà bene. • . 

» Giustina mi disse che avreste bisogno di una 
? cameriera; quella che vi consegnerà la mia lettera 

* ^.intelligente e disinvolta: potete pigliarla a Ivo* 
» Siro servizio e darle tutta la vostra confidenza, 

». rispondo per leL . • , • ■ i- 1. 

» Non vi invito a pranzo con me, perchè' so »ohe; 
il signor Duportail pranza di raro senza > sua li glia p 

> ma se amale la vostra cara madre quanto^essa vi' 
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* ama, verrete a trovarmi questa sera il più presto 

> vi sarà possibile. Il signor marchese non pranza 

> in casa, venite per tempo, mia gioia; sarò sola 

* tutto il dopopranzo e mi farete compagnia. Gre* 

* dete che nessuno vi ama quanto la vostra cara 
•jmadre. 

» Marchesa di B*” ». 

< P. S. Io non ho la facondia di mandarvi tutte 

* le tenerezze che il marchese m’impose di scrivervi 

* da sua parte. Del resto rimproveratelo acerbamente 
» quando lo vedrete; voleva stamane scrivervi di 

* proprio pugno. Ho durata gran fatica a fargli com- 
» prendere ch’era più conveniente che io stessa vi 
» scrivessi » . 

Fui maravigliato a questa lettera. 

— Signore, mi disse la donna intelligente che 
me la recava, Giustina è la cameriera di madama la 
marchesa di B*** e se a madamigella le aggrada, io 
le sarò la sua per oggi e dimani. Del resto, signore 
0 madamigella, può egualmente fidarsi di me; quando 
madamigella Giustina e la signora Dutour si iocari- 
cauo di un intrigo, esse ne vanno a capo, gli è per- 
ciò che fui scelta. 

— Benissimo, le diss’io, madama Dutour, veggo 
che voi siete donna d’affari, voglio mi accompagniate 
or ora dalla marchesa. 

Offrii alia mia guida un luigi doppio eh’ essa ac- 
cettò. • 

— Non è che io non sia già stata ben pagata , 
diss’ella; ma, il signore deve sapere che le persone 
mie pari ricevono sempre d’amho le parli. 

Dacché il barone ebbe pranzato parti per V Opera 
come era .suo costume. Il mio parrucchiere fu avver- 
tito Min bianco pennacchio mi fu postò in testa, in 
luogo del cappellino. Madama Dutour mi acconciò 
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prontamente un elegante abito da balio che madama 
di B*” mi aveva mandato, e che mi adattava a mara- 
viglia ; la mia somiglianza con Adelaide si faceva a 
vista d’occhio; il mio aio raddoppiava vieppiù per 
me di cura. Presi i guanti, un ventaglio , un maz- 
zolino di fiori e corsi aU’abboccamenlo a cui la mari 
chesa m’aveva invitato. 

La trovai nel suo gabinetto riservato, mollemente 
sdraiata sur un’ottomana : una galante vesta da ca- 
mera che negligentemente ihdossava anziché na- 
sconderle, lasciava travedere tutte le sue incantevoli 
grazie. Essa si levò in piedi, appena mi conobbe: 

— Quanto è vezzosa con questi abili madamigella 
Duporlail ! quanto bene gli si adatta questo ve- 
stito! (E da che la porta si chiuse): Quanto siete 
avvenente, mio caro Faublasl La vostra premurami 
ruba il cuore! ben prevedeva che trovereste modo 
di venire a trovarmi malgrado la vigilanza dei vostri 
due padri. 

Io non le risposi che col linguaggio dei baci e 
delle carezze; e forzandola a riprendere rattiludihe 
che aveva abbandonata per ricevermi, le provai su- 
bito che le sue lezioni non le avevo dimenticate , 
quando udimmo rumore in molla vicinanza. Te- 
mendo venir sorpreso in una posizione nulla affatto 
equivoca , mi rialzai di botto e in grazia de’ miei 
abili comodissimi non mi bisognò che cangiar di 
positura per riparare al mio disordine. La marchesa 
senza mostrarsi turbata, si rimise essa pure in uno 
stato decente: tutto ciò fu TalTare di un istante.'- c 

La porla s’aperse, era il marchese. , 

— Me ne accorsi, gli diss’ ella, signore, che non 
altri che voi avrebbe qui potuto entrare senza prima 
farsi annunciare; ma credevo che almeno, piccbie- 
reste alla porta innanzi aprire: questa cara fanciulla 
è inquieta ed ha bisogno d’aprire raoimo suolato 
madre; un momento prima l’avreste sorpresa 
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è qo^ta la maftiera di entrare nelle stanze delle 
donnei 

— Tanto meglio! riprese il marchese, s’io la sor- 
prendeva! intanto sta che non l’ho sorpresa ; così tutto 
è accomodato: d’altronde sono sicurissimo che questa 
bella fanciulla me lo perdona ; essa è più indul- 
gente di voi. Ma converrete che suo padre ha molta 
ragione di non volere ch’ella porti abito all’amazzone; 
ella compare molto più vezzosa sotto que’ semplici 
abbigliamenti, e quando piace a me può essere si- 
cura dell’applauso universale. 

•Trovò che io mi era perfettamente ben riavuta 
della stanchezza, che aveva gli occhi gai e brillanti, 
il colorito animatissimo ed anche qualche cosa di 
straordinario e di molto buon augurio nella fisono* 
mia. Indi ci disse: 

— Belle dame, andate oggi al ballo? 

‘ La marchesa rispose di nOi 

— Come! così vi burlate di me, che mi sono ve- 
stito espressamente per condurvi. . 

— Vi assicuro che non andrò. - 

— Eh! perchè dunque? questa mattina diceste 
pure.... 

* — Diceva che potrei andarvi per compiacere a 
madamigella Duportail; ma ella non è; molto ben 
disposta a recarsi; teme ritrovar còla, il conte di Ro- 
sambert che si è sì mal contenuto con lei l’ultima volta. 

Interruppi la marchesa : ^ 

— Certamente il suo procedere verso di me fu 
molto ‘indiscreto, si che io d’ora innanzi devo cercar 
di schivarlo con tanta premura quanto una volta ne 
*veva di trovarmi con lui. 

Avete ragione, mi disse il marchese, il conte è 
uno di quegli esseri stravaganti che credono che 
una donna non abbia ad aver occhi che per essi, torna 
cuoto^che quei' signori imparino talvolta che si. tra- 
persone che valgono come loro».» /. , - 
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Compresi la sua idea e per giùstiflcarne la pro- 
posizione gli lanciai alla sfuggita un’occhiata espres- 
siva.... *' ' 

•— E che valgono forse meglio di loro, aggiutìse 
subito rinforzando la voce, alzandosi la punta dei 
piedi e facendo una giravolta buffonesca ché gli 
riesci a male. 

Cadde a terra il poveretto^ facendosi alla fronte 
una larga contusione. Vergognoso di sua disgrazia, 
e volendo dissimularla si mostrò insensibile al dolóre 
che provava. 

— Vezzosa fanciulla, mi disse con maggior san- 
gue fréddo ma facendo di tanto in tanto delle brutte 
smorfie che lo tradivano, voi avete ragione di evi- 
tare il conte, si; ma non abbiate paura stassera di 
incontrarlo, perchè vi è ballo in maschera: la mar- 
chesa ha a proposito due domini ; ve ne presterà 
uno, l’altro servirà per lei; andremo al ballo, al ri- 
torno cenerete con noi; e se non avete troppo mal 
dormito l’altro ieri.... 

— - Ohi tutt’ altro; che dite mai? stetti deliziosa- 
mente, gridai con più di vivacità che di prudenza, 
andiamo al ballo I 

— Coi miei domini che il conte conoscerebbe f 
interruppe la marchesa più riflessiva di me. 

— Sì , madama , coi vostri domini. Bisogna dare 
a questa fanciulla il piacere del ballò in maschera 
che non l’ha peranco veduto; il conte non vi in- 
contrerà, forse neppure vi andrà. 

La marchesa pareva titubante, la vedevo oscillare 
incerta tra il desiderio di avermi ancora secolei la 
notte vegnente, e il timore d’incontrare colà il mar- 
chese ed esporsi in presenza di lui ai sarcasmi del 
conte. 

-r- Per me , riprese con mistero 1’ assai comodo 
marito, vi condurrò ; ma per alcuni affari pressatiti 
non potrò stare in vostra compagnia; verrò quindi 
a riprendervi verso mezzanotte. 


Diali ^50 bv GoC'i’lc 


. - ;i9 — 

. .QaeiU ragione del marchese più che lutle ie sue 
c islaó^ determinò la marchesa; essa rifllitò per alcun 
tempo ancora, ma così debolmente che mi lasciava 
; travedere che amava d’essere pregata per acconsen- 
; tirvi interamente, stante le negative ppste innanzi 
I dapprincipio. 

Intanto la contusione che si era procurato il mar- 
j chese, diveniva sempre più grave, e l’ enfiatura in- 
I grossava a vista d’occhio. Gli dimandai, con aria 

< maravigliata, cosa avesse alla fronte; egli vi portò 
la mano: 

— É nulla, mi disse con riso sforzato; quando si 

< è maritati si è esposti a simili casi. 

Mi sovvenni del supplizio eh’ egli mi aveva fatto 
provare quando la mia mano stava stretta nelle sue; 
e risolto di vendicarmi, levai dal mio borsellino una 
moneta ; gliela applicai sulla fronte e compressi colia 
maggior forza possibile per spianare l’enfiagione, il 
paziente si premeva i fianchi coi pugni serrati, 
stringeva i denti , sbuffava dolorosamente e faceva 
orribili contorsioni. 

. — Essa ha, diss’ egli con pena, molta forza mu* 
scolare. 

. Da parte mia raddoppiai gli sforzi , esso mandò 
infine un grido terribile e scappandomi con violenza 
dalle mani sarebbe caduto a rovescio se non l’avessi 
prontamente trattenuto. 

— Ah dia veletta! mi ha quasi aperto il cranio.. 

— La furfantella l’ha fatto a bella posta, disse la 
marchesa che a gran fatica reprimeva il riso. 

*— Credete voi ch’essa lo abbia fatto a bella posta? 
ebbene t voglio abbracciarla per punirla .della sua 
temerità. 

— Diam termine a queste follie, disse la marchesa 
simulando un po’ di stizza , e pensiamo a questo 
ballò, poiché bisogna andarvi. 

Oh, madama, si adirai rispose il marchese; 
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'Odrchiaitto di contenerci, mi disse egli n basi^ *^voo^ 
essa è un po’ gelosa ( e mi riguardò , con aria^JdB 
soddisfazione). Entrambe,; m’avveggo, vi lamate assai 
meglio che due sorelle, proseguiva egli; ma se aveste 
ammettervi in discordia un giorno per cagion mia^ 
mi spiacerebbe molto 1... > . - - 

— Andiamo o no al ballo? interruppe la mar* 
chesa. • > . . 

Essa si mise alla sua toaletla: gli si arrecarono i 
suoi domini che ritialò e mandò a cercarne altri due 
che indossammo allegramente. «- 

. — Voi conoscete il mio, disse.il marchese, lo pren- 
derò per recarmi -a ripigliarvi; non temo d’ essere 
conosciuto. ’ . ' 

Ci condusse al ballo e ci promise di tornare a 
mezzanotte precisa. < 

Appena comparsi noi alla porta delia sala, la lolla 
delle! maschere ci fece corona, ci esaminarono - mi- 
nuziosamente; indi ci fecero danzare, e i miei occhi 
sulle prime furono gradevolmente colpiti dalla no- 
vità dello spettacolo. L’eleganza e leggerezza degli 
abili, . la singolarità dei costumi grotteschi, la -biz- 
zarra rappresentazione di tutti quei volli incartonati 
e dipinti, la mescolanza dei colori, il mormorio' dì 
cento voci confuse, la moltitudine degli oggetti, il 
continuo moto che variava incessantemente il quadro 
vieppiù animandolo, tutto si Univa per sorprendere 
la mia attenzione tino alla stanche^.za. Alcune nuove 
maschere erano entrate, la contraddanza venne inter- 
rotta, e la marchesa, approlìtlando del momento, si 
intrommise nella folla; io la seguiva silenziosamente 
curioso diesaminare la scena nei suoi particolari. Chi 
cercava con premura, chi osservava con inquietezza,' 
quali iinivansi con familiarità e con pari leggerezza 
si abbandonavano senza saperne il perchè. Uno -vi 
stordiva collo strepilo della sua voce sten torca jd -al* 
tro consuono nasale pronunciava' tante • frascherie 
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cke appena ie - comprendeva egH atesso : ^ (piasti * iiat^ 
iettava una grossolana facezia accompagnata da gesti 
ridicoli; quegli faceva una dimanda sciocca a cui ri* 
spoodevasi con altra simulata sciocchezza. Vidi pure 
molti crudelmente tormentati che certo avrebbero 
pagalo a caro pre/.zo la facoltà di sfuggire alle 
persecuzioni maligne, agli sguardi persecutori. Ne 
vidi altri molto annoiali, Toggelto principale dei quali 
era di passare la notte al ballo, comunque fosse, e 
che non vi rimaneva senz’altro motivo che per legge 
tiranna d’etichetta. 

— Cile è mai un ballo mascherato*? diss’io alla 
marchesa, non è che un divertimento pericoloso I Non 
SODO maravigliato che qui la brava gente possa es* 
sere maltrattata da facchini, e da persone di spirilo 
mistificale da sciocchi ; non rimarrei qui sicuramente 
se non mi trovassi con voi. 

ù*- Tacete, mi rispose essa , noi siamo- seguiti e 
forse conosciuti; non vedete la maschera che segue 
i nostri passi? temo molto non sia il conte, sepa* 
riamoci dalla folla e non datevi a conoscere. 

'Era infatti il signor di Rosambert; non trovammo 
difficoltà a riconoscerlo, perchè non ebbe la precau* 
zione di nasconder la sua voce, ebbe solamente cura 
di parlare sì adagio onde se non io e la marchesa 
potessimo intenderlo. ‘ i 

< — Come sta di salute, madama la marchesa e la 
&ua bella amica? ci domandò con interesse simulato. 

io ì non ardii rispondergli. La marchesa sentendo 
che riescirebbe inutile ogni sforzo per fargli coni» 
prendere che s’ingannava, preferì sostenere una con- 
versazione delicata che sarebbe terminata felicemente 
per l’indirizzo datogli, se il- conte fosse stato meno 
istrutto di ciò che passava tra noi. ■ * 

— Cornei siete voi, signor conte? m’ avete» cono- 
sciuta? ciò mi fa maraviglia, mi parve aveste giu- 
rato, di ooQ>piìt rivedermi e parlarmi giammai. 
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Gli è vero cli’io ve l’avevo promesso, madama, 
e so che questa sicurtà che vi ho dato vi ha rimessa, 
a tutta vostra disposizione. : '.v.’j:: 

Non v’intendo, 0 voi male m’ intendete 5 ì.-se: 
non volessi vedervi chi mi obbligherebbe ora a par-*' 
larvi ? Perchè sarei io qui venuta per incontrarvi t 

— Per cercare il mio incontro, madama 1 e qnan-t^ 
tunque l’asserzione sia assai lusinghiera, convengo 
che avrei avuto forse la sciocchezza di crederla sia-* 
cera, se questa cara fanciulla che qui vedete.... 

— Signore, interruppe la marchesa, non avetei, 

condotta con voi la contessa?... essa è amabilissi- 
ma I... che ne dite? * :n 

•— Dico, madama, ch’essa è molto officiosa!..; 

La marchesa interruppe ancora indispettita: ■ 

— È amabilissima la contessa!... signore voi avre*' 

ste dovuto condurla:... •• 

— • Sì, madama, e voi le avreste probabilmente an- 
cora confidato l’ incarico che ha sì generosamente 
accettato, e con tanta cura adempito? 

Come I sono forse io che l’ ha incaricata di 
trattenervi tutta la sera , impegnarvi a ripetermi lo 
stesso scherzo stucchevole per finire di infastidirmi» 
a ripetermi le cento volte la medesima facezia; di 
maniera che io fui forzata a dirvi .delie cose disag- 
gradevoli che voi non mancaste di prendere sul se-f 
rio, e mi sarei forse pentita, se foste ieri venuto 
come doveva sperarlo a cercare il mio perdono? =<' 

— Il perdono, me l’avreste accordato, madama? 
Siete pur generosa! ma state tranquilla: non abuserò 
di tanta vostra bontà; crederei di riescirvi di troppo 
imbarazzo e dar pena alla mia giovane parente ohe 
ci ascolta attentamente, e che ha buone ragioni per 
non parlare. 

— Eh I signore, gli replicai subito, che dovrei per - 
mo’ di dire dirvi? 

— Ohi oh! niente, niente, che io non mi sappia; 

0 che non indovini. 
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-i- Convengo, signor di Rosambert, che voi sa- 
rate qualche cosa più di madama; ma, aggiunsi 
ungendo parlargli a bassa voce, abbiate prudenza ; 
la marchesa non ha voluto credervi ieri l’altro; che- 
cosa egli mai vi costa di lasciarla soltanto anche' 
per quest’oggi in un errore che le dà qualche pun- 
tura? 

— Benissimo , gridò egli , 1’ affare è maneggiato 
da mano maestra, che non potrebbe far meglio I voi 
ier l’altro sì inesperto, oggidì così furbo 1 bisogna 
abbiate ricevuto assai buone lezioni. 

— Che dite, signore? riprese la marchesa con 
tuono aspro. 

— Dico, madama, che la mia giovane parente ha 
molto approfittato in 2i4 ore; ma non ho a maravi- 
gliarmi ; già si' sa come si forma lo spirito alle ra- 
gazze. 

r— Ah! convenite voi dunque infine che madami- 
gella Duportail è del suo sesso! 

— Io non tenterò più di negarlo, madama; co- 
nosco quanto riescirebbe crudele il vostro disinganno. 
Perdere una buona amica , e non trovare in suo 
luogo che un giovine, il dolore sarebbe troppo, ma 
troppo amaro. 

— Quanto voi dite gli è ragionevolissimo, replicò 
la marchesa con impazienza a stento repressa ; ma 
il modo con cui vi esprimete è così singolare, è vero, 
signore ? questa fanciulla che voi stesso mi avete 
presentata in qualità di vostra -parente, essa (parlava 
a voce bassissima) è madamigella Duportail, o il si- 
gnor di Faublas? Voi mi obbligaste a farvi una do- 
manda molto strana; ma infine, ditemi seriamente 
ciò che vi è di vero! 

— La verità, madama, poteva azzardarvi a dirla 
ier L’altro; ma oggi devo io stesso dimandarla a voi. 

— Io ! rispose essa senza sconcertarsi , non ho 
intorno a ciò alcun dubbio. La sua aria, i suoi li- 
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ueametkti, il contegno, i suoi discorsi, tuttq mi dica 
ck^essa.è madamigella Duportail, e d’ altronde no» 
ho trascurate ricerche per venire al fatto della verità^ 
Ricerche! <vjS ! 

— Sì, signore, delle ricerche, essa ha cenato con 
noi ier Taitro.... 

— Lo so bene, madama, essa era ancora presso voi 

ieri alle dieci mattina. : • 

— Sia pure, alle dieci mattina, ma lìnalmente ral^ ' 

biamo ricondotta a casa sua. • iV 

— A casa sua 1 sobborgo S. Germano*? . 

’ — No, vicino all’Arsenale... E il suo signor padre... 

— Suo padre? il barone di Faublas? , . 

- — . Ma tutl’altri, il signor. Duportail. .• i 

— 11 signor Duportail ha veramente ringraziati ib ; 
marchese e me di avergli ricondotta sua figlia. <. 

— Il signor Duportail? 

— Il marchese e voi, madama? Cornei il mar- 

chese vi ha accompagnata a casa del signor Du^ 
portail ? . • - 

— Sì, signore; che trovate di singolare in ciò?;» 

il signor Duportail ha ringraziato il mar-i 
cbese? , , 

— Si, signore. 

(■ A. questo punto il conte proruppe. in uno scoppio 
di- risa. , » .»3 

. Ah, il buon marito! gridava a voce alta;iEaviJ 
ventura non può essere più bella: ah! il babbeo ‘dr 
marito! 

Disponevasi egli ad abbandonarci. Credetti che 
occorresse per l’interesse della marchesa ,' non >che 
pei mio proprio, di dover moderare il suo eccessivo 
umore. .n . il» 

— Signore, gli diss’io abbassando la voce, 
potrebbe ottenere da voi una spiegazione più* seria ? 

Mi guardò sorridendo. nuli sii 

— .Una spiegazione seriar^lra noi staserà ?i(Misol- 
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tevò un pòco la maschera.) No, voi siete troppo leg- 
giadro, vi lascio alitare e piacere; d’altronde è giusto 
che oggi approfitti della vantaggiosa posizione da me 
acquistata ; la spiegazione sarà all’indomani se la de- 
siderate assolutamente. ’ 

— Per domani, signore, a che ora, e dove? - * 
L’ora non so fissarla; dipenderà dalle circo- 
stanze. Non cenerete voi colla marchesa? Domani, 
probabilmente dopo mezzodì, ii comodissimo marito 
vi ricondurrà dal compiacentissimo signor Diipor* 
tail; vi troverete stanco; non voglio approfittare 
della mia superiorità, bisognerà darvi tempo di ri- 
posare; passerò da voi vicino a sera; non vi dico 
ancora addio, avrò il piacere di rivedervi prima che 
suoni l’ora favorevole agli amanti. 

Ci salutò ed esci dalla sala. 

La marchesa fu contentissima della partenza di lui. 

— Egli ci ha dato delle stoccate da maestro, mi 
disfj’ella, ma noi non potevaramo difenderci meglio. 

Le feci osservare che il conte aveva avuta la cau- 
tela di abbassare la voce ogni qualvolta lanciava qual- 
che pungente epigramma, e che mostrando solo l’in- 
tenzione di tormentarci , parve almeno non volerla 
compromettere fino ad un certo punto. 

Non mi fido per niente , mi . rispose essa ; sa 
che voi avete passata la notte con me; è irritato; il 
ritorno che vi annuncia non è di buon augurio : 
senza dubbio ci prepara un attacco più violento. 
Partiamo senza aspettare il marchese. 

3 fCi disponevammo ad escire quando due maschere 
ci fermarono. Una di esse disse alla marchesa : 
r . — Ti conosco, bella mascherina ; buona sera si- 
gnor di Faublas, mi disse l’altra. (Io nulla risposi.) 
Buona sera, signor di Faublas, mi ripetè. 

9 Conobbi che bisognava raccogliere le mie forze e 
trattare con audacia. 

Tu non possedi l’arte d’ indovinare, bella ma- 
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schera, hai preso ud grosso granchio del nome e 
del sesso. 

■ — Ciò vorresti farmi credere. - 

— Sei pazzarella, bella maschera. • • 

— Tutt’ altro: gli uni li battezzano Fa ublas e ti 
tengono per un bel garzoncello; gli altri ti chiamano 
Duportail e giurano che sei una bellissima ragazza. 

— Duportail o Faublas ch’io sia, gli replicai molto 
indispettito, a te che importa? 

— Distinguiamo, bella mascherina. Se sei una leg* 
giadra madamigella interessa a me: se sei un 1:^1 
garzoncello interessa a questa leggiadra dama (mo- 
strando la marchesa). 

Rimasi pietrificato. Egli riprese : 

— Rispondimi, madamigella Duportail; parlami, 
signor di Faublas! 

— Deciditi a darmi l’uno o T altro nome, bella 
maschera. 

•—Ah! se non considero che il mio interesse per- 
sonale e sto alle apparenze , sei madamigella Da- 
portai!; ma se dovessi credere alla cronaca scanda* 
Iosa che gira per le bocche, tu sei il signor di 
Faublas. 

La marchesa non perdeva sillaba di questo dia- 
logo; ma già troppo incalzata dallo sconosciuto che 
l’aveva presa d’attacco, non poteva venir in mio soc- 
corso. Credo che il mio turbamento m’avrebbe infine 
tradito, quando a levarmi d’impaccio si sollevò gran 
rumore nella sala. Correvano tulle le maschere verso 
la porla, si premevano in folla attorno ad una ma-‘ 
schera che allora allora entrava; questi la mostra- 
vano a dito, quegli scoppiavano dalle risa, e tutti 
d’accordo gridavano: E il signor marchese di fi’" 
che ha un'enfiatura in fronte ! Dacché i due demonii’ 
che ci perseguitavano intesero queste bizzarre escla*^ 
mazioni ci lasciarono per correre ad ingrossare iljió>' 
mero dei derisori. ' •. . . - . 1 
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‘ ^ Finalmente eccoli partiti, mi disse la mia bella 
innamorala un po’ stordita; ma. io queste grida rad' 
doppiate, non sentite voi il nome del marchese? 
Sembra ciò un nuovo scherzo preparato a quello 
.scimunito di mio marito. 

or Intanto il tumulto andava sempre più crescendo : 
.ci avvicinammo noi pure, ed udimmo voci confuse 
che dicevano: 

— Buona sera, signor marchese di B***; che avete 
dunque in fronte signor marchese? Da quando in 
qua vi siete fatta quella enfiatura? 

£ subito con matta allegria tutte le maschere ri* 
pelevano : 

— È il signor marchese di B’*’ che ha un'enfia- 
tura in fronte I 

A forza di gomitate ai nostri vicini,' giungem- 
mo a raggiungere la maschera cotanto sbeffata ; 
non c’era nè il domino giallo del marchese, nò la 
piccola statura di lui, eppure era il marchese in 
carne ed ossa. Vedemmo che nel mezzo delle spalle 
girsi aveva attaccato una polizza su cui erano trac- 
ciate a caratteri da scatola le parole di cui i nostri 
orecchi erano rintronale : È il signor marchese di 
che ha un' enfiatura in fronte.... Ci riconobbe 
subito. 

— Non comprendo nulla di ciò , ci disse tutto 
fuori di sè ; andiamocene. 

Sempre perseguitalo dagli schiamazzi derisori di 
una folle gioventù, egii provò tanta pena a rigua- 
dagnare la porta quanta ne aveva provata a pene- 
trare in. mezzo della sala. 
uNoi lo seguivamo vicini. , 

— Per bacco 1 ci disse il marchese si confuso che 
Dan,.lrovavawerso'di riporsi nella vettura, comprendo 
nulla, di tutto ciò: giammai mi sono così ben masciie- 
ritto, e ciò> nuil’oslante tutti mi hanno conosciuto ! 

La marchesa gli domandò quale fòsse stalo il suo 
disegno. 
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—-Voleva, rispose egli, sorprendervi con bella gra- 
zia; -dacché vi ho lasciati nella sala da bailo,* sono 
tornato a casa, partecipai i miei progetti a Gipslina 
vostra cameriera, e a quella di questa cara fanciulla, 
che trovai insieme. Ho preso un domino nuovo, nù 
sono fatto recare scarpe i cui talloni altissimi dove- 
vano, ingrandendo assai la mia statura, rendermi a 
voi irreconoscibile ; Giuslina ha assistito alia mia 
toaletta (mentre {Cariava la marchesa staccò abilmente 
la scritta impudente e nascosamente se la pose in 
tasca.) Dimandate a Giustina ; essa vi dirà che' io 
non mi sono giammai cosi bene mascherato, me l’ha 
ripetuto le cento volle, e ciò nulla ostante lutti mi 
hanno riconosciuto. 

La marchesa ed io indovinammo subito che le 
nostre cameriere ci avevano reso un buon servizio. 

— Ma, riprese il marchese, dopo un istante di 
riflessione, come si è potuto capire ch’io avessi gon- 
fia la fronte? Avete raccontato forse voi il mio caso? 

— A nessuno, ve lo assicuro. 

— K .ben singolare; la mia faccia, è coperta-.di 

una maschera e si sa la mia enfialura ; mi masche- 
rai meglio del solito, e tutti mi conoscono 1 ■•-s 

La marchesa non cessava di attestare la sua ma- 
raviglia con pari esclamazione, mentre ch’io mi ral- 
legrava a bassa voce del felice ripiego trovato dalle 
nostre cameriere le quali ci avevano risparmiato sà 
comicamente le brutte figure cui ci saremmo espo- 
ste a fare pel mascheramento insolito di suo marito 
e la vendetta del mio rivale. ì-ì- 

Quale fu la nostra maraviglia, quando- giunti a 
casa udimmo che il conte ci aspettava da alcuni 
minuti. Si avvicinò a noi con aria serena; 

— Ero sicuro, mie dame, che non rinwrresle lungo 
tempo al ballo; è un divertimento mollo strana un 
ballo in maschera 1 quelli che ivi non ci conoscoo© 
ci* danno noia; quelli che ci conoscono ci, tornea* 
tanol 
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• Oh 1 interruppe il marchese, non ho avuto 
tempo d’annoiarmi, io; vedi come sono mascherato? 
*-■— Ebbene? ■ ' 

•“—Ebbene! dacché colà entrai, tutti mi hanno 
cònosciuto. 

*— Come? tutti I 

— Sì sì, tutti; mi hanno dapprima circondato : 
ShI buona sera, signor marchese di B""** ; donde rdai 
^uelia gonfiatura in fronte, signor marchese? Ed essi 
mi stringevano, mi buttavano qua e là; che ridere, 
che gesti, che strepito indiavolato! credo che rimarrò 
^rdo; voglio essere impiccalo se ci ritorno un’altra 
mila. Ma come mai si accorsero che aveva la fronte 
gonfia ? 

— Ah! per bacco, la si vede lontano una lega-! 

— Ma la mia maschera ? ' ‘ 

Oh! non importa, ancor io sono stato malca- 
pitato. 

Bravo! riprese il marchese con aria consolata. 

— Sì, continuò il conte, la mia avventura è molto 
piu bella ; ho colà incontrata una leggiadrissima 
<l»ma che mi aveva in grande amore , ma grande , 
appena la settimana scorsa. 

Capisco, capisco, disse il marchese. 

— Questa settimana essa mi ha preso a burlare!... 
fioratevi che io mi era recato al ballo con uno 
de’ miei amici leggiadramente mascherato. 

La marchesa colpita al vivo, l’interruppe: 

— Signor conte, cenerà senza dubbio con noi, gli 
disse in modo il più lusinghiero. 

— Se ciò non vi disturba troppo, madama.... 

— che! interruppe il marchese, vuoi fare dei 
complimenti con noi? cerca piuttosto di far miglior 
v6o’àlla tua giovane parente che sarà molto contenta. 

— lo, signore, ho sempre creduto che il signor 
df'^Rosambert sia ’ uomo d’onore; lo credo troj)p.> 
?ll*»itiioino per voler abusare dì circostanze.... 

Voi. I. ì 
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. — >Nod bisogna abusar di nnlla , mi rispose il 
conte, ma bisogna usar di tolto. ' ..• •ri.ti 

— Che s’intende di dire colla parola circostanz&f 

gridò il marchese, che circostanze vi entrano?... Ro- 
samberl, mi spiegherai ciò; contaci intanto la tua 
storia. . • 

•— Volentieri. . . r 

— Signore, interruppe la marchesa, vi ho già 

avvertito che la cena è apparecchiata. . ^ 

— Si si, andiamo a cena, rispose il marchese, là 
ci conterai la tua disgrazia. 

La marchesa allora- si avvicinò al marito e gli disse 
a bassa voce : 

— Vi pare, o signore, prudenza di voler fargli 

contare una storia' galante in presenza di questa 
fauciulla? .r 

— Eh ! rispose egli , alla sua età non si è poi 
tanto ingenui; e indirizzandosi al conte: Rosambertj 
tu ci racconterai la tua avventura, ma in modo co- 
perto che questa. fanciulla non abbia ad intenderne 
un’acca. 

La marchesa si collocò in guisa che il conte era 
tra lei e me , ed io mi trovava tra il conte ed il 
marchese. Uno sguardo sagace della mia bella in- 
uamorata mi avvertì di dare alla nostra critica st- 
tuazioiie la più scrupolosa attenzione , di non par< 
lare che cautamente, di contenermi colla piùigrande 
circospezione. 11 marchese mangiava avidamente' e 
parlava moltissimo; io non rispondeva che a mo4; 
oosillabi alle sdolcinate frasi che egli mi indirizzava. 
Il conte esagerava gli elogi del marchese; egli prodìv. 
gava a me con tuono beffardo i complimenti più 
poliosi, assicurava malignamente che nissuno erarpiù 
amabile della sua giovine parente, dimandava al mai»'* 
chese che che su ciò ne pensasse; indi comiuciaova 
l’altàcco colla marchesa con leggeri epigrammi, e proo 
testava ch’essa sola sino al presente meglio ch’aH^b 
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I conosceva, precisamente quanto madamigella Duportail 
meritava d’essere amata. La marchesa, parimenti con 
■j eguale, disinvoltura e prontezza rispondeva sempre 
i bène; proporzionando la difesa airattacco, deludeva 
il con garbo le mosse dell’ avversario , o si difendeva 
senza asprezza, determinala a maneggiare con pru* 
denza chi disperava di vincere; alle domande pressanti 
essa opponeva equivoche confessioni ; attenuava le 
allegazioni vigorose con mite negative, e respingeva 
, f sarcasmi più amari, quanto imbarazzanti, per mezzo 
di recriminazioni più (ine che maligne. Interessav 
jj lissima a penetrare i secreti disegni del coole , la 
cui vendetta era si facile, lo fissava sovente con oc- 
1 cbio indagatore; indi cercando piegarlo lo colmava 
, di mille gentilezze, adduceva a pretesto una forte 
emicrania e con voce quasi spenta, con languidezza 
. di 'modi, esciva in dolcissimi accenti, e cogli sguardi 
supplichevoli intercedeva grazia che però non rie- 
. sciva ad ottenere. 

I . Da che i domestici ebbero portata in tavola la 
frulla , e si furono ritirati , il conie incominciò un 
attacco più serio che mai , il quale get'ò la mar- 
chesa e me in costernazione a stento dissimulata. 

Il conte. Vi diceva, signor marchese, che una da- 
ma mi onorava la settimana scorsa di una dilezione 
specialissima. 

La march, {a bassa voce). Quale fatuità! (a voce 
alta.) Sempre le stesse cose, la materia è cosi trita 
e ritrita 1 

.// conte. No, madama : gli è un’ infedeltà da me 
subita, rivestita da particolari circostanze che non 
poco vi divertiranno. ^ 

La march. Oh! niente del lutto, signore, ve lo; 
assicura. 

^ IL march. Se badate alle donne, dicon sempre chef 
una. stona galante le annoiai Rosambert, contaci 
pure la tua. > ' 
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Il caute. Questa dama era al ballo.... no» -so in 
qual giorno.... {alla marchesa) Madama , aiutatemi^ 
voi pure c’era vate. 

L'i march, (vivamente). Il giorno , signore ? eh f 
che importa del giorno, credete d’altronde che io 
l’abbia rimarcato? 

Il march. Andiamo, andiamo avanti; il giorno conta 
nulla. 

Il' conte. Ebbene! mi recai a questo ballo con nn 
mio amico die si era mascheralo nella miglior guisa 
del mondo; sicché nissuno potè conoscerlo. 

Il march. Che nessuno potè conoscerlo! bisogna 
dire fosse mollo fortunato ; e qual abito indossava 
egli adunque? 

La march, (con molta vivacità). Un abito di carat- 
tere, probabilmente? 

Il conte. Vn abito di carattere!... Ma, no..,, (fis- 
sando la marchesa) tuttavia ve lo concedo; un abitò 
di carattere, e sia. Nissuno lo conobbe; nissuno, tranne 
la dama io discorso che lo indovinò un bellissimo 
giovinetto. 

(Qui la marchesa chiamò un domestico, lo trat- 
tenne alcun tempo sotto diversi pretesti: il marchese 
impaziente, lo rimandò; il conte riprese): - 

La dama, contenta della sua scoperta.... ma, non 
voglio più continuare, perchè il marchese la cono-, 
scerebbe. •• 

Il march, (ridendo) Oh! ciò può accadere perchè 
ne conosco molte; ma non importa nulla: continuate^ 

La march. Signor conte, ieri andò io scena una- 
nuova commedia. 

Il conte. Sì, madama; ma permettetemi di termi- 
nare la mia storia. - ; 

La march. Niente affatto; voglio sentire ciò che 
pensate di questa commedia. .1 

Il conte. Permettete, madama.... 

Il march. Eh madama, lasciatelo dunque raccon- 
tare!... 
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Il conte. Per abbreviare, sappiate che il mio gio- 
vaoe amico piacque mollo alla dama , che la mia 
presenza non lardò ad annoiarla; e l’espediente che 
ella inventò per isbarazzarsi di me.... 

' La march. È un romanzo questo piuttosto che 
storia f 

^ Il conte. Un romanzo, madama I alla buon ora, se 
sono forzato convincerò i più increduli. L’espediente 
ch’essa inventò fu di spiccare una con tessi na , sua 
intima amica, donna molto accorta, che s’impadroni 
di me talmente.... 

Il march. Allegramente, voi foste stalo assai ben 
servito! 

Il conte. Pur troppo è vero; ma molto meno del 
marito che giunse... 

Il march. Ci entra un marito !... ah tanto me- 
glio I... Amo molto le avvenlure dove figurano i ma- 
riti,- dei quali ne conosco tanti cornuti 1 Ebbene! il 
marito giunse... che avete voi dunque, madama ? 

La march. Un mal di testa terribile !... (a voce 
bassa) Sono nel supplizio!... {al conte) Ah, signore^ 
rimettete di grazia a un altro giorno il racconto di 
(jnesla- avventura. 

. Jl conte. Sì, finisco in due parole. 

' Mad. Duport. {al marchese^ a voce bassa). Il si- 
gnore di Rosambert ama molto cianciare, e talvolta 
trascorre la sua lingua in cose immaginarie. 

-’U march. Lo so benissimo, lo so benissimo; ma . 
questa storia è pur interessante : vi è di mezzo un 
marito : a me pare sia stato preso nel laccio come 
un merlotto. 

'U' conte. Isetiza ascoltare la marchesa che vuol 
parlargli). Il marito giunse e ciò che fece maraviglia 
si'è che vedendo la figura dolce e delicata, leggia- 
dra, fresca del giovanetto, sì ben mascherato, essO 
credette davvero fosse una donna. 

■U-i march. Oh questa poi è' singolare ! non avreb- 
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bero già sorpreso me che m’intendo a^ai beneidi 
fisonomia. 

Mad. Duport. Ciò è incredibile! . 

La march. Impossibile! il signor di Rosambert 
ci fa dei racconti.... che sarebbe migliore i troncarli,- 
perchè mi sento malissimo disposta. 

H conte. Lo credette talmente bene che gli pro- 
digò i complimenti, le carezze e persino gli ‘strinse 
la mano dolcemente... (al marchese) a un di presso 
appunto come fate voi ora alla mia cuginetla. - 
(Il marchese maravigliato abbandona prontamente 
la mia mano che stringeva infatti). 

— Lo disse a bella posta, mi diss’egli, credo onde 
far avvertita la marchesa della nostra buona intelli- 
genza. Quanto è geloso ! cattivo e mentitore.... conae 
un avvocato. 

(Il conte sempre sordo alle istanze che la misr- 
chesa aveva avuto tempo di rinnovargli, riprese) : 

— Mentre il buon marito da una parte sfoggiava 
i luoghi comuni delia vecchia galanteria e stringeva 
la mano diletta dolcemente.... la dama non meno 
viva ma più fortunata.... 

La march. Eh, signore, che sor.ta di donne avete 
voi conosciute? ce le dipingete con tali 'colori^.. 
Non può succedere che essa ingannata come suo ma- 
rito dalle apparenze.... • 

Il conte. Ciò è possibilissimo, ma non avvenne 
allora. Del resto giudicherete come vi piace, intanto 
ascoltatemi fino alla fine. ' 

La march. Signore, se vorrete assolutamente rac; 
contare questa storia, vi prego almeno di pensare* 
che voi dovete certi riguardi (guardando madaini- 
gella Dnportail) alle persone che vi ascoltano. 

Il march. Ah! Rosambert, madama ha ragione’,^, 
bisogna parlare un po’ copertamente , per cagione' ' 
di questa ragazza ( mostrando madamigella» Du^ i 
vortaiU ‘ ' V I > i> Mìiwii 
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La march. Signore, di grazia troncate i partico- 
lari che sono poco decenti. 

Mai. Duport. (con tuono molto brusco). È mez- 
zaootle, signore. 

Il conte, (con molta dolcezza^. Lo so , madami- 
gella, e se questa conversazione vi disgrada , non 
dirò che una parola.... per terminarla. 

Il march, (a madamigella Duporlail). È molto 
piccante con voi. Le gentilezze che vi no usate 1... 
è geloso come una tigre I 
La march. Signor conte, a proposito or che vi 
penso. avete ottenuto dal ministro*?... 

Il conte. Sì, madama, ho ottenuto quanto voleva; 
ma lasciatemi.... 

Il march. Ahi ah 1 che cosa sollecitavi tu 
dunque*? 

Il conte. Un brevetto di luogotenente colonnello 
del reggimento di **’, perii visconte di 6*”: son 
già parecchi giorni.... Per tornare alla mia avven- 
tura.... 

Il march. Sì, si, torniamoci. 

La march. Dev’essere molto soddisfatto di voi il 
visconte*? 

Il conte. La dama molto> intenerita.... 

La march. Signor conte, rispondetemi dunque. 

• Il conte. Sì, madama, è soddisfattissimo.... La dama 
molto intenerita.... 

La march. E il suo caro zio, il commendatore*? 
Il conte. È pur contentissimo, madama; ma vi in- 
tóressaie prodigiosamente.... 
kIm march. Oh! .sì, tult> quanto riguarda i miei 
amici mi interessa sensibilmente ; e quest’ affare mi 
lorraentava a cagione di voi ; se me ne aveste par^ 
•alo. prima, avrei potuto giovarvi.... 

.11 conte. Madama, sono sensibilis-simo.... ma per- 
melteterni di ripigliare il racconto della mia av^ 
ventura. 
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La march. E se giammai simile, occasione vi si 
preseiila, a(iope<atemi o mi farete montare incollerà. 

Il conte. Madama, vi rendo grazie; permettete che 
in line.... 

La march. Oh t se voi v’ indirizzaste ad altri, 
non ve io perdonerei giammai , ve ne avviso fin 
d’ora. 

Il march. Andiamo, la sia lìnitsi , lasciatelo conti- 
nuare la sua storia. 

Il conte. La dama molto intenerita prodigava al 
giovine Adone.... 

La march. Che emicrania soffro! 

Il conte. Prodigava al giovine Adone 

La march, (tirando a parte il marchese e par- 
landogli a voce bassa). Signore, ve lo ripeto, non è 
decente di raccontare alla presenza di questa ra- 
gazza.... 

. Il march. Oh non bi.sogna esser tanto creduli che 
la sia ancor bambina; la è essa di intelletto molto 
perspicace! me ne intendo molto io di fisonomia! 

Il conte. Signor marchese , non potrò giammai 
terminare questo racconto dacché mi si interrompe 
ogni momento; ma tornerò a casa e domattina vi 
manderò tutti i particolari io iscrìtto. 

La march. Eh non importa! 

Il conte {al marchese). No, ve li manderò; pa» 
rola d’onore e vi porrò le lettere iniziali di ciascun 
nome.... a meno che non mi si lasci terminare 
stasera. 

' Il march. Ebbene, dunque terminate. 

La march. Alla buon’ora, finite, ma riflettete... 

Il , conte. La dama molto intenerita prodigava al 
giovine Adone le confidenze lusinghevoli, i dolci ac- 
centi, i leneri.ssimi baci.... era veramente degno da 
vedersi, non si può dipingerla.... ma si potrebbe fin- 
gerla.... badate, fingiamola. • ^ v. 

Il march. Tu ami scherzare! - ‘ 
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:,i La march. Che leggerezza t , ‘ 

Mad. Duport. Glie idea stravagante. 

Il conte. Fingiamola, sì : madama sarà la dama 
io discorso; io sarò il povero amante sbeffato.... ahi 
vi manca ancora una contessina.... (alla marcftesa) 
ma madama ha rari talenti e può sostenere in un 
tempo due incarichi difficili. 

La march, {con collera repressa). Signore... 

Il conte. Vi domando perdono, madama, non è che 
una supposizione. 

Il march. Ma senza dubbio ; non bisogna ofTen* 
dersi per ciò. 

La march, (con voce spenta e le lagrime agli occhi). 
Trattasi di farmi rappresentare certi personaggi, si* 
gnore.... ma. è ben crudele che da un’ora Che mi la* 
mento di sentirmi molto male, e non misi prestala 
mioima attenzione {al conte tremando)... si può, si- 
gnore, senza offendervi farvi osservare ch’è ora tarda 
e, ho bisogno di riposo? 

Il conte { un po’ tocco ). Sarei desolato d’ impor- 
tunarvi, madama. 

La march. Voi non m’importunate, signore, ma 
vi ripeto che sono malata e molto malata. 

Il marcii. Eh I ma come faremo noi 1 dove dor- 
mirà madamigella Duportail? 

La march, {vivamente). In verità , signore, pare 
che non- vi sia una stanza da letto appartata in 
questa casa I 

Spaventato della piega che la conversazione pren- 
deva mi avvicinai al conte : 

-r Graziosa fanciulla, mi diss’egli a bassa voce : 
lutto quanto mi direste non vale ciò che sono cu- 
rioso di sapere precisamente, e voglio saperlo di pre- 
sente. 

.ili march. Vi sono stanze separate, madama ; ma 
questa ragazza non avrebbe paura a.doj-mir sola? 

Il conte {con vivacità). Non, più che. l’ultima’ 
volta. 
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Il march, {bruscamente mostrando la tnarcheea)4i 
Ma Kultima volta essa ha dormito con madama! ' 

Il conte. Ah ! - 

La march, (turbata, balbettante). Essa ha dormilo 
nella mia camera da letto ed io.... 

Il .march. Essa ha dormito nel vostro letto con- 
voi. Me ne ricordo benissimo, poiché io stesso ho 
chuiso le cortine; non ve nericordate voi più? {La 
marchesa confusa non risponde; il marchese con-, 
tinuò parlando a voce bassa). Non vi ricordate che 
son venuto di notte.... (La marchesa portò la mano, 
alla fronte, gettò un grido di dolore e sveni). 

Non ho mai potuto scoprire se questo svenimento 
era affatto naturale; ma so che dacché il marchese 
si ritrasse nelle sue stanze in cerca egli stesso di 
un’acqua che diceva sovrana in simili casi, la mar- 
chesa riprese i suoi sensi, rassicurò prontamente 
Giustina e la Dutour accorse per soccorrerla ; ordinò' 
loro (li lasciarci soli; ed indirizzandosi al conte: 

— Signore, gli diss’ella, avete voi dunque giu*, 
rato di perdermi? 

— - No, madama, volli instruirmi di alcuni parti- 
colari che non conosceva, provarvi che non mi si 
piglia a gabbo impunemente e forzarvi a convenire 
che son capace di vendicarmi.... 

— Di vendicarvi, interruppe essa ? e di che ? 

— So tuttavia, continuò egli, frenare il mio ri- 
sentimento, non eccedere nella vendetta. Ora ma- 
dama, eccovi tranquilla a una sola condizione. So , 
aggiunse egli guardandoci malignamente, che afflig- 
gerò entrambi: tuUedue vi siete sciimbiata parola di 
una notte felice, felice come quella di ier V altro ; 
ma voi, signore, vi siete troppo poco adoperato con 
me perchè m’abbia ad interessare <il buon successo 
dei vostri progetti galanti; e voi madama, non ispe-^ 
rate -giammai che, ministro compiacente dei vostri 
piaceri, possa permettere come un marito.... incari- 
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catevi voi di scegliere l’epiteto.... possa permettere 
al sigoor di Faublas di passare nelle vostre braccia 
alla mìa stessa presenza. 

• — Il signor di Faublas nelle mie braccia ! 

— 0 madamigella Duportail nel vostro letto, non 
vale lo stesso? Eh ! madama, credeva che su ciò 
saremmo d’accordo. Credetemi, il tempo è prezioso, 
non perdiamoci a discutere sulle parole, veniamo a 
iiD compooimento. Che questa leggiadra ragazza mi 
accordi' l’onore di accompagnarla, ricondurla a suo 
padre, in questo istante medesimo; a questa condi- • 
/ione mi taccio. 

Il marchese rientrò con una boccetta. 

— Sono sensibilissima alle vostre cure, gli disse 
la marchesa; ma vedete che sto un po’ meglio; vor- 
rei trovarmi in perfetta salute, onde poter tenere 
presso di me madamigella Duportail. 

— Come! gridò il marchese. 

— Sono tuttora incomodata , è impossibile che 
questa cara ragazza passi meco la notte. 

— Ebbene 1 madama, non v’è come già diceste, 
una camera separata in questa casa? 

— Si, signore, ma voi mi avete mossa un’obbie- 
zione cui mi rendo; la giovanelta avrebbe paura. 
D’altronde lasciarla sola soletta.... non mi reggerebbe 
l’animo. 

— Non istarà sola , madama , la sua cameriera 
è qui. 

— La sua cameriera! la sua cameriera !... ebbene, 
signore, poiché bisogna dirvi tutto, il signor Dupor- 
tail non permette che madamigella sua figlia stasera 
dorma qui. 

— Chi ve l’ha detto, madama? 

— Il signor conte mi ha or ora avvertita che il' 
sigoor Duportail l’ha pregato di passar qui per ri-' 
condurgli sua figlia. 

•— E perchè non ci hai detto ciò subito? 


Digilized by Google 



- 60 - 

-- Ma, rispose Rosamberl ridendo, gli è che nOa 
ho voluto turbare la vostra gioia durante la cena. /" 
— Il signor Duportail manda a pigliar sua figliai, 
riprese il marchese ; crede forse che ella stia male 
qui? Perchè d’altronde incaricare te di questa com- 
missione? ci deve una visita e dei ringraziamenti: 
quando fosse vernilo egli stesso, che sii... già voglio' 
venire al fondo della cosa; sapere per quali ragio- 
ni.... ci troverò io il modo. 

Feci una profonda riverenza alla marchesa che si 
alzò in piedi e mosse verso di me per abbracciarmi.^ 
Il signor di Rosambert vi si pose di mezzo : 

■— Madama, siete tanto incomodata! non scompi- 
gliatevi; e pigliandola dolcemente pel braccio l’ob- 
bligò a sedersi; indi prese la mia mano con aria 
galante', e il marchese vide con vivo dispiacere ma- 
damigella Duportail e la Dutour allontanarsi nella 
vettura del conte. ' ^ 

Allo svolto della prfma via, il signor di Rosamberl!^ 
ordinò al cocchiere di fermarsi. 

— Conosco quel viso, mi disse fissando la mia 
pretesa cameriera; non credo che il ministero di 
questa brava donna vi debba aggradire in casa del 
signor di Faublas; così ci dispenseremo di condurla 
* fin là. 

La Dutour discese senza replicar verbo, e noi con-, 
linuammo la nostra via. Osservai al conte che era- 
vamo soli in (Ine, che di troppo egli aveva abusato 
dell’ imbarazzo della mia posizione, e non poteva., 
dispensarsi dall’accordarmi una pronta soddisfazione.! 

— JMon vedo stasera che madamigella Dupor-;., 
tail; domani , se il cavaliere di Faublas ha qual-'^ 
che cosa a dirmi mi troverà in mia casa. Faremo., 
colazione insieme, dirò liberamente quanto pensò del/ 
suo contegno, e se è ragionevole spero convincerlo' 
senza difficoltà che non deve essere sì malcontento 
del mio.; - ’ - 
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Intanto giuDgemmo alla porta di casa; fu il si- 
gnor Pérson in persona che me l’aperse: mi disse 
che il barone aveva aspettato il mio ritorno con 
maggiore inquietudine che collera, e disperando in- 
fine vedermi quella sera, non si era posto a letto 
che dopo aver raccomandato ^una ventina di volte 
a Gelsomino d’andare appena spuntato il di in trac- 
cia di me al ballo, o presso la marchesa di B’"'*. 

Mi ritirai nel mio appartamento, ove richiamando alla 
mente i diversi avvenimenti di quella giornata tem- 
pestosa, fui non poco maravigliato d’aver potuto pas- 
sarla intera senza occuparmi della mia Sofia; equasi 
per riparare a questa lunga dimenticanza ripetei 
più volte il suo caro nome. Confesso che pur quello 
dellar marchesa venne qualche volta al mio labbro; 
confesso che in sulle prime mi parve duro l’essere 
ridotto a mandare inutili sospiri nel mìo letto soli- 
tario, ma presi il partilo d’offrire alla mia Sofia il 
sacrificio de’ miei piaceri, quantunque involontario, 
e mi addormentai quasi consolato del celibato a cui 
la vendetta del conte mi aveva costretto. 

Dacché spuntò l’alba mi recai a presentare i miei 
doveri al barone. Egli mi disse con molta dolcezza : 
— Faublas, voi non siete più un bambino, vi 
concedo una certa libertà e spero che non ne abu- 
serete giammai. Spero non passerete le notti altrove 
che sotto questo letto; pensate che sono padre e che 
se mio figlio mi ama, deve temere d’ inquietarmi. • 
Indi mi recai sollecitamente dal signor di Rosam- 
bert che mi aspettava. Appena mi vide , mi mosse- 
incontro ridendo, e senza lasciarmi tempo di dire 
parola, si gettò al mio collo. 

— Lasciate che vi abbracci, mio caro Faublas! la 
vostra avventura è deliziosa; più ci penso e più mi 
diverte. 

;io l’interruppi bruscamente. • 

— Non sono già venuto per ricevere i vostri coin-* 

plimenti.... 
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11 conte mi pregò con riserba tézza di sedermi ' 

. -- Dovrei, diss’egli, essere indispettito con voi, e 
voi invece sostenete lamia parte; siete un pazzerello. 
Un’ingrata bella vi favorisce e mi abbandona; sono 
io che vengo sacrificalo, e voi siete che mi immola, 
tultavia vi adirate. Io non punisco «he con un’inquie- 
tudine momentanea i galanti artifizi della coppia av- 
veduta che si burla di me, ed è col sangue del suo 
amico che il signor di Faublas pretende di vendi- 
care le lievi tribolazioni di madamigèlla Du portai!; 
vi giuro che ciò non sarà mai, mio caro Faublas, 
ho più di voi sei anni d’ esperienza ; so benissinw 
che a sedici anni non si conosce che la sua inna- 
morata e la sua spada; ma a venlidue un uomo di I 
mondo non si batte più per una donna. 

• Diedi alcuni segni di maraviglia ch’egli subito notò. 

— Credete voi al vero amore? soggiunse egli; è 
un’illusione dell’adolescenza, ve ne prevengo. Io 
non ho trovato dovunque che civetteria. Che è d’al-, 
tronde la vostra avventura? una buona fortuna, nulla 
più; e di una storiella comica faremmo una tragedia!: 
ciscaneremmo per una bella dama che oggi aoban- 
dona me per darsi in braccio a voi, e domani farà, 
altrettanto con voi per un altro? Ah! cavaliere, con- 
servate il vostro coraggio per migliore occasione; vi 
farò per altro toccar con mano, e non potrete d’or- 
innanzi dubitare più del mio. È pur troppo vero che., 
il fatale concorso di certe circostanze ci sforza taUi 
volta a versare il sangue dell’ amico: possa l’onore,* 
l’inflessibile onore non trascinarvi giammai a queste: 
orribile passo!... Mio caro Faublas, aveva io pressa? 
a poco la vostra stessa età quando la marchesa ;di; 
Rosambert di cui sono figlio unico, compiva il -.suo 
Irigesimoterzo anno d’elà; era sì fresca ancora che' 
non le si avrebbono stimali più che venticinque.» 
anni; dovunque la si chiamava la mia sorella ma g-; 
giore; coi vezzi della gioventù ne aveva pur cooserK 
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vaio i gusti; amava le radunanze numerose e i pia- 
ceri rumorosi. Una notte ch’io i’ aveva condotta al 
baHo deir Op^ro, la fu insultata pubblicamente. Ac-' 
corsi ai gridi della marchesa che le era stata strap- 
pata dal volto villanamente la maschera: già l’inso- 
lente incognito l’aveva supplicata di scusare il suo 
errore, e si perdeva nella folla. Lo raggiunsi, Tobbligài 
asma.scherarsi : riconobbi il giovine Saint-Clair compa- 
gno di mia infanzia e il più caro di lutti i miei amici. 
Non credeva foase la marchesa di Rosamberl: ecco 
tutto ciò che mi disse. Era molto senza dubbio.... 
OimèI un mormorio generale ci fece comprendere 
che ciò non era bastante, Tonore voleva del sangue, 
e noi ci battemmo Saint-Glair soccombette; io caddi 
privo di sensi addosso al mio amico moribondo. 
Per più di sei settimane un’ orribile febbre turbò 
la mia ragione. Nel mio delirio non vedeva che 
Saint-Glair; la sua piaga sanguinante sotto ai miei 
occhi, le convulsioni della morte agitavano le sue 
membra tremanti ; e pure mi guardava tenera- 
mente e con voce fioca mi indirizzava un commo- 
vente addio; ne’ suoi estremi momenti non pareva 
sensibile che al dolore di staccarsi dal barbaro che 
l’aveva immolalo. Per lunga pezza questa terribile 
immagine mi perseguitò, per lunga pezza lasciai 
iffliei in timore della mia vita; finalmente la natura, 
sfondala dagli sforzi deH’arle operò la mia guari- 
gione; ma riacquistai la mia ragione senza perdere 
i miei rimorsi. Il tempo che rimedia tutto ha dis- 
secate le mie lagrime ; ma giammai la rimembranza, 
di questo scellerato duello non si cancellerà dalla 
mia memoria... Gavaliere, non mi potrei che con molta 
pena battermi con uno sconosciuto; giudicate se io 
vorrei senza ragione esporre la mia vita per minac- 
ciare la vostra.... Ah! se giammai l’inflessibile onore 
cbsforzasse, mio caro Faublas, ve lo giuro, la vostra ‘ 
vittoria non sarebbe nè difficile uè gloriosa; ho troppo,. 
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eàpeiimenlalo die in simili casi, quello che muore I 
non è il più sventurato. ' [ 

Rosambert mi stese le braccia, ed io me lo strinsi 
al petto di tutto cuore; il suo turbamento si dissipò 
sensibilmente. ^ j 

— Facciamo colazione, mi diss’egli, e riprendendo ' 
il suo buon umore: Voi venite a lamentarvi con 
me, ingrato, quando mi dovreste mille ringrazia- 
menti. 

— Mille ringraziamenti? 

— Senza dubbio : non sono io che vi ha fatta 
conoscere la marchesa? È vero che io non preve- 
deva il brutto tiro che mi si farebbe: avrei pollilo 
prevedere un’infedeltà, ma indovinare ch’essa avrebbe 
avuto luogo cosi presto con circostanze cosi'- singo- 
lari! (si mise a ridere). Oh! più ci penso, più credo 
di dovermene rallegrare con voi. È deliziosa la vo- 
stra avventura! e poi entrate nel mondo per la bella 
porta. La marchesa è giovane, bella, piena di spinto, 
pregiata in città, ben voluta alla corte, un diavolo 
in carne ed ossa negli intrighi: gode poi un credito 
immenso e serve i suoi amici egregiamente. 

Manifestai al conte che non impiegherei mai sif- 
fatti mezzi per far fortuna. 

— Avete torlo, mi rispose: quante persone di me- 
rito distinto non si sono aperta la strada in tal 
modo! ma via, non discorriamo di ciò; vi rilluterele 
voi di dirmi i particolari di quelli notte felice, in 
cui vi siete trovalo bene senza dubbio, poiché senza 
di me avreste replicato lo stesso iersera? 

Non mi feci pregare. 

— Ah! la scaltrita marchesa, gridò il conte dopo 
avermi inteso. Ah! il sottile ingegno, come essa ha 
saputo tessere ingegnosamente la sua felicità ! E il 
caro marchese, il più' credulo, il più compiacente 
dei comodi mariti, di cui la Francia abbonda! in 
verità mi farebbe esso credere che certi uomini, sono 
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sjLati messi quaggiù al mondo espressamente per ser- 
vire solo al piacere del loro prossimo. Ma su 9 mo- 
glie l... I * • ' 

. — E amabilissima. 

— Lo sapeva io prima di voi: e ci saremmo la- 

gliala la gola per lei! , , 

— , Convengo , Rosamber.t , che avremmo fatto 

orale.... * * •. , r 

— Fallò malissimo; e lai pazzia sarebbe stato di 
un esempio molto contagioso. 

. — Come? 

— Sentile, Faublas, nel cerchio limitalo di cia- 
scuna società particolare vi è un numero d’intrighi 
che si aumentano sempre piu, una folla d’interessi 
che si contraddicono. Questo è il marito di questa 
ch’è l’amante di quella; quegli è oggi sacridcato, il 
quale dimani da sua parte immola voi: gli uomini 
sono intraprendenti, essi assalgono incessantemente; 
le donne son deboli fortezze e cedono sempre: ne 
viene che il celibato è uno stato dolcissimo, la gio- 
ventù si diverte, lo stalo si popola, e tutti son con- 
tenti; Ebbene, se la gelosia spargesse oggidì il suo 
tossico, se i mariti che sono colli nel laccio si ar' 
massero di tutto punto per riparare all’ onore delle 
loro fragili metà, se gli amanti derelitti si sgozzas- 
sero a vicenda per disputarsi un cuor leggero, ve- 
dreste una desolazione generale, la città e la córte 
si convertirebbero in un vasto campo di carneficina. 
Quante donne credute oneste rimarrebbero ad un 
tratto vedove, quanti bei figli, riputati legittimi pian- 
gerebbono i loro padri ! quanti leggiadri bastardi 
vegeterebbero abbandonali! 

Qual quadro mi fate, Rosambertl voi dipin- 
gete la galanteria, ma l’amore tenero e rispettoso?... 

— Non esiste piu, annoiava le donne ed esse 
j’hanno ucciso.... 

’.'.rxrr Voi, dunque, non stimate le donne? 

' Voi. l 8 
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— io, io le amo.... come piace loro d’essere a- 
mate. 

-> Ahi gli soggiunsi colla più grande vivacità; 
vi perdono le vostre bestemmie, perchè non cono- 
scete la mìa Soda. • 

Mi domandò spiegazione di queste ultime parole, 
ma gliela rifiutai con quella timida cautela che so- 
prattutto nella prima età' accompagna il vero amore. 

Intanto facevamo una sontuosa colazione; il vino 
di sciampagna non era risparmiato, e sì sa che Bacco 
è il padre dell’ allegria. Mi . parve che il conte se 
stimava poco le donne, le amava assai, dacché com- 
piacevasi molto a parlar di loro. Pieno delle idee 
ch’egli s’era formate, le sosteneva collo scandaloso 
racconto degli aneddoti galanti della giornata. A 
ciascun esempio eh’ egli mi raccontava rispondeva 
che un’eccezione, lungi dal distruggere la regola, 
l’approva. 

— Ma voi non sapete dunque, mi diss’egli con 
calore, non sapete fino a qual punto più che la 
metà di questo sesso tanto onorato, abbia posto in 
oblio questo pudore inestato in natura che voi loro 
supponete? 

Si alzò in piedi con vivacità e ridendo sganghe- 
ratamente: 

— Ah! per baccot venite meco, venite.... e vo- 
glio immantinente presentarvi a una bella domina. ... 
Noi ne troveremo presso lei molle altre.... esse sono 
leggiadre tutte e voi avrete agio d’apprezzarle tutte 
e tanto che vi piacerà. 

Ambo brilli dal vino, montammo in una cittadina 
che si fermò avanti a una bellissima casa; e l’aria 
di confidenza della padrona dell’alloggio, il tuono 
familiare con cui il conte la trattava, raccoglimento 
espressivo con cui ella mi onorò, lutto mi fece sospet- 
tare fossi entralo in un bordello. Ne rimasi convinto 
quando la brava dama, da cui il conte sembrava 
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coDosciutissimo, e che voleva, diceva essa con di- 
sinvoltura, farmi aprir gli occhi del cervello, ra’ebbe 
mostrate tutte le curiosità della sua casa. Finì per 
condurci in una sala, dove si trovavano rannate molte 
ninfe, le quali tutte ci passarono dinanzi brigando 
l’onore del fazzoletto. Rosambert prese la più avve- 
nente; io ebbi la singolare fantasia di scegliere la 
più brutta. 

— Il) aspettazione, mi disse il conte, che venga 
apparecchiato il pranzo da me ordinalo, può cia- 
scuno di noi, intavolare colla sua preferita un piano 
di conversazione; a tavola faremo la partita in quattro. 

10 mi sentiva voglia d’ esaminare un poco nei 
particolari la ninfa, su cui era caduta la mia scelta; 
misi in campo la quisiione, che a me pareva im- 
portante, della differenza che passa tra una bella 
marchesa 'e una bruita cortigiana. Il soggetto era 
poco degno della mia attenzione; tuttavia esso mi di- 
verti sul principio pei confronti che m’offerse: in- 
sensibilmente presi fuoco e macchinalmente volli 
spingere F indagine fin dove poteva giungere. La 
ninfa s*avvide delle mie buone disposizioni, e senza 
lasciarmi tempo di rifletter meglio, mi invitò a ten- 
tare l’attacco, che si preparò da sua parte a fieramente 
sosleuerlo; quando ad un tratto senza che io avessi 
bisogno di spiegare le mie intenzioni pacifiche la 
guerriera esperimentata s’avvide che non era possi- 
bile tra noi la più leggera scaramuccia. Ella si alzò 
sbadatamente e fissandomi con attenzione: 

— Tanto meglio per voi, diss’ella, che sarebbe 
stato pericoloso! 

È impossibile figurarsi quanto fui colpito dal senso 
chiarissimo che offrivano queste parole: sarebbe slato 
pericoloso! Senza attendere Rosambert, fuggii da 
Questa infame casa , giurando di mai più riporvi 
piede. 

11 conte venne da me la dimane alle dieci del 
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mattino; seppe qual panico terrore lu’ aveva preso, 
mi rassicurò che la mia avventura si era sparsa in 
quella casa, e aveva divectilo’ assai tutti quelli che 
ivi trovavansl. 

—• Cornei Rosambertl quella ^riovane mi disse: 
sm'ebbe stalo pericoloso! e voi chiamate il mio ter- 
rore un lerror panico*? 

— Ohi quand’è cosi è ben diverso! la ninfa ha 
svisalo il caso... essa non vi 'fece conoscere.... Il sa- 
rebbe stato pericoloso t csiìgìs interamente la cosa.,.. 
Ebbene, Faublas, questa donna che si rallegra seco 
voi freddamente che abbiate sfuggito a un pericolo 
ch’ella v’invitava a correre, la stimate voi? 

Mi fate una singolare domanda , Bosambert ; 
eh I che potreste conchiudere dalla mia risposta con- 
tro il suo sesso in genérale? 

— Ah! mio amico, siete incorreggibile! Ebbene, 
apprezzate, apprezzale pure il bel sesso, poiché vi 
piace; intanto io me ne vado a letto. 

— Come! andate a letto! daddove venite adunque? 

' — Che volete! nel mondo bisogna trastullarsi di 
tutto. Ho trovato colà il commendatore di**’’, il ca- 
valierino di M***, l’abbate di*’^: abbiamo fatto tutta 
la sera, tutta la notte un chiasso del diavolo, un’or- 
gia! la fu una delizia! ma vado a letto. 

Io mi era appena vestito, quando mio padre montò 
le scale da me; mi disse che il signor Duportail 
mi aspettava a pranzo. Aggiunse: 

— Voi passatele in sua compagnia tutta la sera; 
io ceno altrove, indi verrò a ripigliarvi. 

Io volli ad ogni costo cscire perchè era ansioso 
dì vedere la mia leggiadra cugina. Venne essa al 
parlatoio colla sorella. 

• — Quanto siete felice voi, mi disse vivamente Ade- 
laide; andate al ballo, scorrete ivi le notti, vi avete 
fatta la conoscenza di una leggiadrissima dama! 

— E chi' vi ha detto tutto ciò? 
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— 11 signor PersoQ che non ha secreti per noi, 
Sofìa abbassava gli occhi e taceva. Mia sorella con- 
lÌQUò: Diteci adunque chi è questa dama.... cosa sia 
UD ballo io maschera; ciò deve essere bello! 

— Ahi insipido anzi, ve lo assicuro, e la dama 
è leggiadra, ma molto meno.... oh! molto meno che 
U mia leggiadra cugina. 

Sofìa sempre mula, gli occhi abbassali, non sem- 
brava occupala che d’alcuni ciondoli che pendevano 
dal cordoncino del suo orologio; ma il rossore che 
coperse la sua fronte la tradì. Vidi che la nostra 
conversazione tanto più la toccava, quanto simulava 
d’iatèressarsi meno. 

— Voi siete di mal umore, mia vezzosa cugina*! 

~ Rispondete dunque, madamigella, gli disse la 

sua vecchia aia. 

— No, signore: gli è che.... che ho dormito male 
stanotte. 

— Sì, ripigliò la vecchia, è vero, madamigella da 
Ire 0 quattro di costuma a non dormire.... è questa 
una mollo pessima ahiludìne; accelera h morte! io 
che vi parlo, l’ho conosciuto, madamigella... badale, 
madamigella Siorch... Voi non la avete conosciuta, ma- 
damigella , siete troppo giovane — Cospetto! sono 
circa quarant’anni che è capitato questo caso.... mà- 
damigella Storch.... 

La vecchia avea in tal modo cominciato il suo rac- 
conto, e se io non voleva privarmi del piacere di tro- 
varmi colla mia cara cugina, mi bisognò ascoltare, 
tranquillamente quella lungasrgine. Sofìa mi rispar- 
miò il dispiacere cagionandomene però uno peggiore. 
Essa si alzò da sedere, l’aia sua le domandò un <po* 
risentita cosa avesse, rispose sentirsi male: la sua 
voce tremava. 

-- Ah !, ecco come vi comportate sempre, replicò 
la vecchia; non si trova con voi giammai il tempo 
di parlare ad alcuno. Signor càvaherè, tornate dimani, 
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vedrete come il fatto interessa, e quali gravi ragioni 
impongono che i giovani abbiano a dormire. 

— Mio fratello, concedete ch’io segua la mia buona 
amica? 

— Sì, mia cara Adelaide, sì.... Oh avete molla 
premura per leil 

Sofìa salutandomi, sollevò finalmente gli occhi; la* 
sciò cadere sopra di me uno sguardo doloroso che 
penetrò profondamente nei mio cuore a suscitarvi i 
rimarsi. 

Era giunta l’ora di recarmi dal signor Duporlail. 
Dopo avergli rinnovati i miei ringraziamenti gli rac* 
contai minutamente ogni mia avventura, senza dimen- 
ticare la colazione, di Rosambert; ma mi guardai di 
renderlo con.sapevole dove la nostra pazza allegria 
ci avesse condotti in appresso. 

— Sono mollo contento, mi diss’egli, che il signor 
di Rosambert, il quale secondo i suoi principi! che 
voi mi manifestaste, mi pare un maestro di morale 
in tutta la forza del termine, abbia almeno giuste 
idee sul vero onore. Mio giovine amico, ricordatevi 
bene che fra tutte le leggi del vostro paese, quella che 
proibisce il duello è la più rispettabile. In questo 
secolo di lumi e di filosofia la ferocia, degli animi 
si è assai mitigala. Quanto la fortunata rivoluzione 
che si è fatto a questo scopo nelle intelligenze, ha 
risparmiato di sangue alla nazione e di lagrime’ ai 
padri di famigliai In quanto alle donne, parrebbe 
infatti che il conte non le stimi nè punto, nè poco; 
se ciò non è che per il mal vezzo di tanti giovani 
pari a lui, che mostra questo profondo disprezzi, 
il quale forse non ha, lo compiango grandemente; 
lo compiango vieppiù s’egli non ha conosciuto che 
donne spregevoli. Faublas, credete alla mia espe- 
rienza più lunga di quella del conte, che pretende a 
venlidue anni di aver molto veduto; ascoltate il mio 
giudizio più pratico, le mie osservazioni’ più rifles- 
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sive: se si dà il caso d’iDcoolrare qualche ieiumiiia 
senza pudore, sMnconlra pur troppo maggior numero 
(li giovani senza sani principii. Guardatevi d’ascol- 
tare le rancide declamazioni di quei cervellini; esi- 
stono femmine, le cui caste attrattive inspirano l’a- 
mor tenero e puro, il cui cuore delicato è fatto per 
sentire, che attraggono i nostri omaggi colla no- 
biltà del carattere e la nostra stima colle loro dolci 
virtù. Si incontrano ad ogni passo più che non 
si crede amanti generose, spose saggio, eccellenti 
madri di famiglia; ve ne sono, mio amico, che ver- 
serebbero tutto il loro sangue per la felicità dei 
loro mariti e dei loro tìgli; ne, ho conosciuto (li 
quelle che congiungevano alle atfettuose virtù del 
loro sesso, le virtù le più virili del nostro, hanno dat|^ 
a uomini degni di possederle, l’esempio di virtù di 
sacrifìcio, lezioni difficili di un coraggio infaticabile e 
di pazienza a tutta prova. La vostra marchesa non è 
certo un’eroina, soggiunse egli sorridendo, ma una 
donna giovanissima assai imprudente. Mio amico, siate 
più ragionevole dì lei, cessale da quest’avventura peri- 
colosa; comunque sia grande la credulità dei marito, 
non occorre che un avvenimento impreveduto per 
distruggerla : promettetemi di non più ritornare 
presso madama di B’"'*. 

Esitai, il signor Duportail m’incalzava ; d’altronde 
facendo l’efogio delle donne m’aveva richiamato la 
mia Sofia; finii a promettere quanto voleva. 

— Intanto, mi disse, ho dei secreti importanti a 
svelarvi; quando m’avrete inteso, conoscerete che 
bisogna rispondere alla mia grande confidenza con 
una inviolabile segretezza. 

c La mia istoria offre un esempio terribile delle vi- 
cissitudini umane. Ordinariamente è comodissimo, 
ma talvolta assai pericoloso, l’avere un nome rag- 
guardevole a sostenere, e moltissimi beni da conser- 
vare. Unico rampollo d’una famiglia illustre, la cui 
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jFigioe si perde inetta notte dei tempi, dovrei occa- 
pare nel mio paese le prime cariche dello stato ^ e 
pur devo languire sotto estraneo cielo, in nn’oziosa 
oscurità. Il nome di Lovzinski è onorévolmente i»- 
scritto nei fasti della* Polonia, e questo nome depe- 
risce con me I So che 1' austera filosofia disprezza 
i vani titoli e le ricchezze corrompitrici; probabil- 
mente mi rassegnerei se non avessi perduto che 
questo^ md, mio giovane amico, io compiango una 
spòsa adorata, cerco invano una figlia diletta e non 
rivedrò 'più la mia patria. Dove trovare .il coraggio 
per far fronte a tanti dolori? 

» Mio padre Lovzinski, pur distinto perle sue virtù 
non che pel suo rango, godeva alla corte di quella 
considerazione che segue sempre il favore del principe,’ 
è che il merito personale ottiene talvolta. Per l’edu- 
cazione di ambo le mie sorelle aveva la cura d’un 
tenero padre; occupavasi sovraltiitto della mia collo 
zelo di un vecchio gentiluomo geloso dell’onore del 
suo casato, di cui io era l’unica speranza, coll’ atti-' 
vità di un buon cittadino che nulla più desiderava 
se non che di lasciare dietro a sé allo stato un suc- 
cessore degno di lui. . 

» Facevo i miei studi a Varsavia; là distinguevasi 
per qualità amabilissime il giovine P***. Alle va^he 
forme, all’aria ad un tempo dolce e nobile, codgiun- 
gevà tutte le grazie della poesia ad una soda col- i 
tura di mente: la rara disinvoltura che spiegava nel | 
giochi guerreschi , la modestia poco comune con i 

noi pareva voler nascondere il suo merito ai pròpri 
occhi, onde esaltare il merito meno commendevolè 
dei suoi rivali quasi sempre vinti; l’urbantià dei suoi 
costumi, la dolcezza del suo carattere imponevano la 
stima, e lo rendevano caro alla brillante gioventù 
che divideva i nostri studi e i'*noslri piaceri. > - 

» Il dire che fu la somiglianza di carattere che mi 
legò in intimità col signor P*** sarebbe un troppo 
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lodarmi; comunque sia noi vivemmo in tutta lami* 
liarilà. 

* Quanto ò felice ma scorre rapida questa età in, 
cui s’ ignora e Tambi^ione che tutto sacrifica alle, 
idee di fortuna e. di gloria da cui è posseduta, e fa- 
more il cui potere supremo concentra tutte le nostre 
facoltà in un solo oggetto ! questa età dei piaceri in- 
nocenti e della fiduciosa credulità , ove il cuore an-, 
cor novizio segue liberamente gli istinti della sua 
nascente sensibilità e si dà intero all’oggelto delle 
sue affezioni disinteressate I Allora, mio caro Faublas, 
Vaiflicizia non è un nome vano. Confidente di tutti 
i segreti del signor di P''"* da parte mia non intra- 
prendeva nuHa senza averlo reso prima consapevole; i 
suoi consigli erano di regola alla mia condotta, i miei 
determinavano le sue risoluzioni ; in questo dolce 
scambio di sentimenti, la nostra adolescenza non aveva 
piaceri che non fossero divisi, non pene che non ve- 
nissero addolcile. Con qual dolore giunse il momento 
fatale che il signor di P''** obbligato per ordine pa- 
lerno di abbandonare Varsavia, mi diede il suo te- 
nero addio! noi ci promettemmo di conservarci per 
sempre quel vivo attaccamento che aveva formato 
la felicità della nostra adolescenza. Qual vuoto im-- 
menso lasciò nel mio cuore la- separazione del. mio 
amico 1 Da prima mi parve niente potrebbe compen-. 
sarmi delta perdita di lui ; la tenerezza di un padre^ 
e carezze delle mie sorelle agivano debolmente sul- 
1 animo mio. Mi persuasi che non mi rimaneva per 
distrarmi altro mezzo che appigliarmi a qualche utile 
occupazione; imparai la lingua francese già diffusa 
>n tutta Europa ; ne lessi con trasporto le o^)ere fa- 
mose, eterni monumenti del genio, e ammirai come 
un idioma così disarmonico avessero potuto ;di- 
sUngiiersi tanti celebri poeti, tanti eccellenti scrit- 
^ri giustamente resi immortali. Mi applicai Mria- 
^nte alio studio deila geometria; indi mi iofor* 
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mài a quella nobile arte che fa un eroe a spc^ 
di centomila sventurati^ e che uomini più valorosi 
che umani hanno chiamato ia grande arte della 
guerra. Parecchi anni furono impiegati in questo 
studio più difficile che profondo; infine mi dedicai 
tutto a lui. Il signor di P**'" che soventi volte mi 
scriveva non riceveva da me che risposte laconiche 
e rare: la nostra cormpondenza languiva, infine Pa- 
more mi fece dimenticare l’amicizia. 

1 Mio padre era da lungo tempo in istrettissima 
amicizia col conte Pulauski. Noto per l’austerità de’ 
suoi costumi, celeberrimo per rinflessibilità delle%ue 
virtù repubblicane, Pulauski, insieme gran capi- 
tano e bravo soldato, aveva provato in più di un 
incontro il suo raro coraggio, il suo ardente pa- 
triottismo. Nudrito della lettura dei classici antichi 
trasse dalie loro istorie quelle grdndi lezioni di nobile 
disinteresse, d’incrollabile costanza. Come questi eroi 
a cui Roma idolatra e riconoscente inalzò altari, Pu- 
lauski avrebbe sacrificato tutti i suoi beni alla gran- 
dezza del proprio paese; avria versato fino all’ ulti- 
ma goccia il suo sangue in difesa di lui; avrebbe 
persino sacrificato la sua unica figlia, la sua cara 
LodoTska. 

» Lodoiska 1 quanto era bella I di qual tenero amore 
l’amai t il suo dolcissimo nome è sempre . sulle mie 
labbra, la sua immagine adorata vive tuttora nel mio 
cuore, fi 

• Mio amico, dacché la vidi, non vissi che per 
lei; abbandonai i miei studi; l’amicizia fu intera- 
mente obliata. Mio padre e il suo non tardarono 
ad accorgersi del mio attaccamento; essi non me 
ne parlavano, dunque era segno che l’approvavano. 
Questa idea mi parve sostenuta da valido fondamento, 
onde mi abbandonassi senza inquietudini alle dolci 
emozioni che mi affascinavano; presi le mìe misure 
in modo di vedere quasi ogni dì Lodoiska o in 
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propria casa^ o presso le mie sorelle ch’essa amava 
molto: due anni passarono per tal guisa. 

* (oline Pulauski un giorno mi trasse in disparte 
e dissemi : 

> ~ Tuo padre ed io abbiamo fondato sopra 
(li te grandi speranze, che la tua condotta ha dap- 
prima giustificate: io t’ho visto lungo tempo occu- 
pare la gioventù in lavori sì onorevoli che utili.. 
Oggi.... (s’accorse che voleva interromperlo e me lo 
impedì). Che volevi tu dirmi? credi tu farmi con- 
sapevole di alcuna cosa ch’io già non sappia? credi 
tu che avrei bisogno d’essere ogni dì testimonio' dei 
tuoi trasporti per comprendere quanto la mia Lo- 
doTska sia da te amata? Perciò tu che vuoi mia fi- 
glia non l’otterrai che meritandola. Giovine, impara 
non -bastare che* le debolezze sieno legittime per 
essere scusate; che un buon cittadino deve rivol- 
gere tutte le proprie forze al profitto della sua terra 
natale; che l’amore stesso non sarebbe come tutte le 
vili passioni se non che dispregevole p pericoloso 
s’ei non offrisse ai cuori generosi un motivo di più 
che li ecciti potentemente ad onorarlo. Ascoltate ; il 
nostro monarca, malfermo di salute, sembra vicino 
al sepolcro; ciò ha svegliato l’ambizione dei nostri 
inquieti vicini, e si preparano senza dubbio a se- 
minare fra noi la discordia; fanno conto forzando i 
nostri suffragi di imporci un re ubbidiente a loro. 
Truppe straniere hanno osato mostrarsi sulle fron- 
tiere della Polonia ; già duemila gentiluomini si rac- 
colgono per reprimerne la insolenza ; va a raggiun- 
gere questa valorosa gioventù; e soprattutto al ter- 
mine della Campagna, ritorna coperto del sangue dei 
nostri nemici a mostrare a Pulauski un genero de- 
gno di lui. 

» Non esitai un istante: mio padre approvò la mia 
risoluzione; ma non parve acconsentire che con pena 
alla mia precipitosa partenza. Mi tenne esso lunga- 
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ménte stretto al suo seno, uoa tenera soitecittidine 
era dipinta ne’ suoi sguardi, non mi indirizzò che 
tristi saluti ; il turbamento del suo cuore passò nel 
mio, le nostre lagrime si confusero sui suo volto 
venerando. Pulauski presente a questa scena com- 
movente ci rimproverò stoicamente di ciò eh’ egli 
chiamava debolezza. ‘ Asciuga le tue lagrime, mi 
diss’egli, e conservale per Lodoìska; non sono che 
deboli amanti quelli che separandosi per sei mesd 
devono dìscioglìersi in pianto. Istruì la figlia in mia 
presenza, e della mia partenza e dei motivi che mi 
determinavano. Lodoìska impallidì, sospirò^ guardò 
suo padre arrossendo e mi assicurò con voce tre- 
mante che i suoi voti affretterebbero il mio ritorno, 
e la sua felicità stava in mie mani. Incoraggiato in 
simil guisa, quali pericoli' poteva io temere*? Partii; 
ma nel corso di questa campagna non avvenne nulla 
che meriti d’essere ricordato; i nemici curandosi pari 
di noi di evitare ogni scontro che si sarebbe risolto tra 
ambo le nazioni in guerra aperta, si contentarono di 
stancarsi con marce frequenti: pur noi ci limitammo a 
seguirli e ténerli d’occhio; essi c’incontravano sempre 
ove il paese scoperto avrebbe offerto loro una facile 
invasione. All’avvicinarsi del verno presero quartiere, 
e il nostro piccolo esercito, quasi tutto, composto di 
gentiluomini si disciolse. Ritornai a Varsavia pieno di 
impazienza e di gioia; credeva che l’imeneo e l’amore 
mi congiungerebbe a Lodoìska.... Ahimè ! non aveva 
più padre! alla vigilia di quel giorno Lovzinski era 
morto d’ apoplessia; perciò non ebbi neppure la 
dolorosa consolazione di raccogliere gli ultimi sospiri 
del più tenero de’padrif non potei che trascinarmi 
sulla sua tomba a bagnarla del mio pianto. 

» — - Non è, mi disse Pulauski, poco commosso del 
mìo profondo dolore, non è con isierile piantò che 
si onora la memoria di un padre pari al tuo., La 
Polonia piange in lui un eroe cittadino, che l’avrebbe 
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utilmeote servita nel momento critico a cui andiamo 
incohtro. Spossato da lunga malattia, il nostro mo- 
oarca non ha più di quindici giorni di vita, e dalla 
scelta del suo successore dipende la felicità o la ro- 
vina dei nostri concittadini. Di tutti i diritti che la 
morte di tuo padre ti trasmette, il migliore senza 
dubbio è quello d’assistere agli Siali, ove hai a rap- 
presentarlo; colà deve egli rivivere in le, colà biso- 
gna spiegare un coraggio maggiore di quello di af- 
frontare la morte sili campi di battaglia. Il valore 
di un soldato non è che virtù comune ; ma sono 
uomini straordinari quelli che conservando in mo- 
menti solenni un coraggio impassibile, e spiegando 
un’altiviià penetrante scoprono i progetti del potente 
che cospira , ne sconcertano i bassi intrighi , af- 
frontano le passioni violenti ; che sempre saldi , in- 
corruttibili e giusti non danno il loro sulTragio, che a 
colui che stimarono il più degno, non considerando 
che il bene del proprio paese; che l’oro, le promesse 
non valgono a sedurli; che ,le preghiere non po- 
trebbero piegarli e le minacce non gli spaventano 
mai. Ecco le virtù che distinguevano tuo padre; 
ecco l’eredità veramente preziosa che li devi affret- 
tare di raccogliere. Il giorno in cui i nostri Statisi 
aduneranno per eleggere un re, è l’epoca in cui si 
manifesteranno le pretese di parecchi cittadini , più 
occupali del personale interesse che gelosi della pro- 
sperità del proprio paese, e i disegni frodolenli dei 
potenti nostri vicini, la cui egoistica politica distrugge 
le nostre forze dividendole. Mio amico, m’inganno o 
s’avvicina a gran passi il momento fatale che fisserà 
per sempre i destini della mia patria; i suoi nemici 
mitfacciono alla rovina di lei, essi hanno preparalo 
Del silenzio una rivoluzione che non rics'irà loro 
finché il mio braccio potrà sostenere una spada. 

» Voglia il Dio protettore del mio paese risparmiare 
a noi gli orrori di una guerra civile 1 ma questa dis- 
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grazia per quanto terribile, sarà forse necessaria; mi 
lusingo che almeno non sarà che una crisi violente, 
dopo cui questo Stato , rigenerato a nuova vita , 
ripiglierà il suo antico splendore. Tu seconderai i 
miei sforzi, Lovzinski, i deboli interessi dell’amore 
devono sempre eclissarsi di fronte agli interessi più 
sacri : non posso darli mia figlia io questo momento 
di lutto in cui la patria è in pericolo; ma li pro- 
metto che i primi giorni di pace saranno segnati 
col tuo imeneo con Lodoiska. 

> Pulauski non parlò invano; sentii quali doveri più 
essenziali io aveva d’ora innanzi ad adempiere; ma 
le cure importanti che mi occupavano non offersero al 
mio dolore che insuflìcienti distrazioni. Lo confes- 
serò senza arrossire, la^ tristezza delle mie sorelle, i 
loro sensi di compassio'ne, la pietosa tenerezza della 
mia amante fecero sul mio cuore maggiore impres- 
sione che i consigli patriottici di Pulauski. Osservai 
Lodoiska , vivamente commossa per la irreparabile 
mia perdita, afllitta al pari di me per gli avvenimenti 
crudeli che differivano la nostra unione; cosi i miei 
dispiaceri divisi si trovarono sensibilmente addolciti. 

» Intanto il re moriva e la Dieta fu convocata. Il 
giorno stesso che doveva aprirsi, nell’ istante ch’ivi 
. mi recava, un incognito entrò nel mio palazzo e di- 
mandò parlarmi senza testimoni. Dacché i miei servi 
si furono ritirati entrò con precipitazione, si gettò 
nelle mie braccia e m’abbracciò teneramente. Era il 
signor di P”‘ ; dicci anni scorsi dopo la nostra se- 
parazione non l’avevanO talmente cangiato che non 
potessi riconoscerlo ; gli attcstai la mia sorpresa eia 
gioia pel suo ritorno inaspettato. 

* — Voi sarete mollo più maravigliato, diss'egli, 
quando ne conoscerete la cagione. Giungo or ora; e 
mi reco all’assemblea degli Stati; sarebbe troppo 
presumere della vostra amicizia calcolando sul vo- 
stro voto ? „ . : . . ! 
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» — Sdì mio votol e per chi? 

» — Per me, amico. 

> S’accorse della mia maraviglia. 

» ■— Si, per me, continuò egli con forza ; non ho 
tempo di raccontarvi qual fortunala rivoluzione si è 
operata nella mia fortuna e mi permette di nutrire 
alte speranze; vi basti per ora sapere che, almeno, 
la mia ambizione è giustificata dal più gran numero 
di suffragi, e che invano due deboli rivali si pre- 
parano a disputarmi la corona a cui pretendo. Lov- 
zinski, proseguiva egli riabbracciandomi, se non foste 
mio amico, se vi stimassi meno, forse mi sforzerei di 
abbagliarvi con imponenti promesse, forse dimostre- 
rei qual protezione vi attende, quali onorevoli distin- 
zioni vi sono riservate, qual nobile e brillante car- 
riera s’apre dinanzi a voi; ma non ho bisogno di 
sedurvi, voglio persuadervi, lo lo veggo con dolore, 
e voi lo sapete al pari di me, da parecchi anni la 
nostra Polonia indebolita non deve la sua salute che 
alla discordia delle tre potenze che la circondano, 
c il desiderio d’ impinguarsi delle nostre spoglie può 
metter d’accordo io un momento i nostri nemici. 
Impediamo se si può questo funesto triumvirato, da 
cui lo Smembramento delle nostre province sarebbe 
l’infallibile conseguenza. Senza dubbio in tempi più 
fortunati, i nostri antichi hanno saputo mantenere la 
piena libertà .delle elezioni, ma oggi fa duopo cedere 
alla necessità. La Russia proteggerà necessariamente 
'JD re che sia l’opera sua; ricevendo quello eh’ essa 
trascelse, scongiurale la triplice alleanza che rende- 
rebbe la nostra perdita inevitabile e vi assicurale 
UQ alleato polente che con vantaggio opporremmo 
ai due nemici che ci rimangono. Ecco le ragioni 
che mi hanno determinato; non cedo a ima parte 
dei noslri diritti che per conservare i nostri diritti più 
preziosi ; non voglio ascendere un trono barcollante 
che per assicurarlo con sana politica ; non àllero in 
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fine la costituzione di questo Stato che per salvare 
lo Stalo intero. 

» Ci recaoimo alla Dieta, ove votai pel signor di P***: 
egli ottenne infatti il maggior numero di suffragi; 
ma Pula usici, Zaremba e parecchi altri si dichiara* 
rono pel principe C’*': non si decise nulla nel tu- 
multo di questa prima assemblea. 

> Quando fummo esciti, il signor di P*** ritornò 
da me; m’invitò a seguirlo nel palazzo che alcuni 
segreti agenti gli avevano già preparato nella capi- 
tale. Quivi si rinnovarono tra noi le proteste di per- 
petua amicizia ; allora resi consapevole il signor 
di P*” della mia amicizia con Pulauski e il mio 
amore per Lodoiska. Rispose alla mia confidenza con 
confidenza maggiore; m’ instruì quali avvenimenti 
avevano preparata la sua grandezza vicina; mi spiegò 
i suoi segreti disegni, e lo lasciai, convinto che egli 
fosse meno occupato del desiderio d’ innalzarsi che 
di quello di restituire alla Polonia il suo antico 
splendore. 

> Con tale disposizione d’animo volai dal mio fu- 

turo suocero ch’io ardeva di condurre al partito del 
mio amico. Pulauski passeggiava furiosamente nel* 
l’appartamento di sua figlia che pareva agitata al 
pari di lui: • - 

— Eccolo, diss’egli a Lodoiska, appena mi' vide 
comparire, ecco chi io stimava e che voi amaste! 
entrambi ci sacrilica alla sua cieca amicizia, lo volli 
rispondere, ma egli continuava : Voi siete legato in 
amicizia dall’ infanzia col signor di P”‘; una potente 
fazione lo conduce al trono, lo sapete; conoscete i 
suoi disegni; stamane alla Dieta avete volato per lui, 
m’avete così ingannalo; ma credete voi ingannarmi 
impunemente'? 

» Lo pregai d’ascoltarmi, osservò un silenzio feroce; 
lo instruii come il signor di P“* che da lungo tempo 
non aveva veduto,. m’avesse sorpreso con una • visita 
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imprevista. Lodoi'ska sembrava coDtenla d’ascoltare 
la mia giustificazione. 

= * — Non mi lascio burlare come una credula fem- 
minctta, mi soggiunse Pulauskì ; ma non importa, 
proseguite. 

• » Gli resi conto del breve abboccamento col signor 
di P*** in/ianzi di recarmi all’assemblea degli Stati. 

» — Ed ecco i vostri progetti! esclamò egli. Il si- 
gnor di P*” non vede altro di meglio ai mali dei 
propri concittadini che la loro servitù t ciò egli pro- 
pone e un Lovzinski l’approva! ma non basta, mi 
si disprezza al punto di tentarmi perchè io entri in 
ùuesta infame combriccola ! Io vedrò sotto il nome 
di un Polacco i Russi comandare nelle nostre con- 
trade! i Russi! ripetè con furore, dominerebbero nel 
mio paese ! (E mi corse incontro col maggior im- 
peto.) Perfido! tu mi hai ingannato e tradisci la 
tua patria. Esci da questo palazzo immediatamente 
0 ti farò scacciare. 

» Vi confesso, Faublas, un affronto ’sì crudele e • 
à'poco meritato mi fece uscire di me stesso: nel 
primo trasporto di collera posi mano alla spada; più 
pronto che il lampo Pulauski trasse la sua. La sua 
%lia smarrita si precipitò a fermarmi la mano. 

» — Lovzinski, che fai! 

> Àgli accenti della sua amabile voce ripresi la mia 
ragione traviata; ma mi avvidi di aver perduto Lo- 
doìska e per sempre. Essa mi aveva lasciato per 
gettarsi tra le braccia del padre ; il crudele vide il 
mio amaro dolore e si piacque di aumentarlo. 

* — Va, traditore, mi disse, va ! tu la vedi per l’ul- 
tima volta. 

» Ritornai in mia casa colia disperazione nel 
cuore; gli odiosi nomi che Pulauski mi aveva pro- 
digati tornavano incessantemente al mio pensiero: 
^interessi della Polonia e quelli del signor dì P”' 

parevano seco lei strettamente collegati, e non 
Voi. I. fi 
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concepiva come io potessi tradire i miei concittadini 
appoggiando il mio amico. Che risolvere f a qual 
partito appigliarmi? Passai l’intera notte in questa 
crudele incertezza e quando comparve il giorno mi 
recai da Pulauski senza aver ancora presa la mia 
determinazione. 

» Un domestico, rimaso solo nel palaz;^, mi disse 
che il suo padrone era partito al farsi della notte 
con Lodoiska, dopo di aver congedato tutta la ser- 
vitù. Giudicate voi delia mia disperazione a questa 
nuova. Domandai a quel domestico dove Pulauski 
si fosse ritirato. 

» — Non lo so, mi rispose ; tutto ciò che posso dirvi 
si è che ieri sera appena escilo’ voi di qui sentimmo 
un grande strepito nell’appartamento di sua figlia. 
Spaventato ancora dell’orribile scena passata con voi, 
osai avvicinarmi e prestare orecchio. Lodoiska pian- 
geva; suo padre furibondo la colmava d’ingiurie, 
Je lanciava la sua maledizione, e lo intesi dirle: 

» — Chi ama un traditore non può che essere una 
traditrice ella stessa; ingrata, vi condurrò in una 
casa sicura da ogni pericolo di seduzione. 

» Non poteva più dubitare della mia disgrazia. 
Chiamai Boleslao, il mio più fedel servitore, e lo 
incaricai d’ informarsi minutamente della cosa. Da 
mia parte percorsi tutu i domini! di Pulauski; di- 
mandai di Lodoiska a tutti i passeggieri che incon- 
trava : tutto inutile. Dopo perduti otto giorni in 
questa penosa ricerca , mi decisi ritornare a Varsa- 
via , ove non fui poco maravigliato di vedere un 
esercito russo accampalo in vicinanza delle sue mura, 
sulle sponde della Vistola. 

» Era notte quando rientrai nella capitale; i pa- 
lazzi dei grandi. erano illuminali, l’immenso popolo 
accalcavasi festoso per le strade; intesi cantici e suoni 
d’allegrezza nelle pubbliche vie: tutto annunciava 
che la Polonia si era data a un re. 
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» Boleslao m’aspettava con impazienza. 

» — Pulauski, mi diss’efrli, è ritornato solo dopo 
il secondo giorno; non è escilo di casa che per re- 
carsi alla Dieta, dove malgrado i suoi sforzi l’ascen- 
dente della Russia si è spiegato ricisamente. Nel- 
l’ultima assemblea tenuta stamane, il signor di P*“ 
riuniva quasi tutti i voti e fu eletto. Pulauski ha pro- 
nunciato il fatai veto; nell’istante istesso venti scia- 
bole furono tratte dal fodero. Il fiero palatino di 
che Pulauski aveva trattato con poco riguardo nel- 
l’assemblea precedente, si slanciò pel primo sopra di 
lui e gli diede sulla testa un colpo terribile. Zaremba 
e alcuni altri volarono in difesa dell’amico; ma ogni 
loro sforzo sarebbe riuscito vano se egli stesso il si- 
gnor di P*** non si fosse posto di mezzo, dichiarando 
truciderebbe colle proprie mani colui che osasse av- 
vicinarsi. Gli assalitori si ritrassero ; intanto Pulauski 
perdeva il sangue e le forze; smani i sensi e fu tras- 
portato fuori. Zaremba esci giurando vendetta. Ri- 
masti padroni delle deliberazioni i numerosi par- 
tigiani del signor di P*” lo proclamarono subito re. 
Pulauski riprese tosto la conoscenza. I chirurghi 
chiamali ad esaminare la sua ferita, dichiararono che 
la non era mortale; allora sebbene soffrisse mollo, 
sebbene parecchi suoi amici si opponessero ai suoi 
disegni, si fece trasportare nella sua vettura. Era ap- 
pena mezzogiorno, quando lasciò Varsavia accompa- 
guato da Mazeppa e da alcuni altri malcontenti. 

» Io non poteva ricevere peggiori notizie. Il mio 
amico sedeva sul trono; ma la mia riconciliazione 
con Pulauski pareva ornai divenuta impossibile, e 
con lui probabilmente aveva perduta Lodoi'ska per 
sempre. Conosceva il carattere di suo padre per dover 
temere a danno di lei risoluzioni estreme; il pre- 
sente mi spaventava, portai i miei sguardi nelL’avve- 
nire, e i miei timori mi oppressero al punto che nep- 
pure mi recai a complimentare il nuovo re. 
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I Risolsi in quel giorno istesso di esf^rmi a lutto 
per iscoprire il ritiro del padre e la prigione della 
figlia amata. Il giorno appresso dichiarai alle mie 
sorelle il mio disegno e abbandonai la capitale : 
Boleslao solo mi accompagnava; dovunque mi fa- 
cevo credere per suo fratello. Percorremmo tutta la 
Polonia; conobbi pur troppo che il successo giusti-^ 
ficava i timori di Pulauski. Sotto pretesto di far 
prestare il giuramento di fedeltà al nuovo re, i Russi 
sparsi nelle nostre province, commettevano mille 
scelleraggini. Dopo aver perduto tre mesi in vane ri- 
cerche, disperato di non poter rivedere Lodoisk'a, 
vivamente commosso delle disgrazie della patria, 
piangendo in egual tempo sopra di lei e sopra di' 
me, ritornava a Varsavia per istruire io stesso il 
nuovo re à quali eccessi gli stranieri si abbandona- 
vano nei suoi Stali, quando un incontro che parve 
in sulle prime dover essere per me spiacevolissimo 
mi obbligò a prendere un parlilo diverso. 

» I Turchi avevano dichiaralo la guerra alla Rus- 
sia, e i Tartari di Budzìac e della Crimea facevano 
frequenti scorrerie nella Volinia dove mi trovava. 
Quattro di questi briganti ci attaccarono all* uscita 
di un bosco, vicino a Ostropoli. Imprudentemente^ 
aveva trascurato di caricare le mie pistole, ma mi ser-' 
vii della mia sciabola con tanta disinvoltura e van- 
taggio che due di loro caddero gravemente feriti.' 
Boleslao era impegnato col terzo; il quarto mi com- 
batteva vigorosamente: fecemi alla coscia una leggier 
ferita, e ricevette nello stesso mentre un colpo ter-* 
ribile che lo rovesciò da cavallo. Boleslao si ritrovò 
subito sbarazzato del suo nemico che allo strepito^ 
della caduta del camerata prese la fuga. Colui che 
ultimo io aveva rovesciato, mi disse in cattivo po- 
lacco : . 

» — Un cosi intrepido giovane pari tuo deve essere 
generoso; ti domando la vita, amico; in luogo di 
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fioirmi, soccorrimi ; fa a modo mio, alatami a riat- 
tarmi ; e benda la mia piaga. ' 

' * Dimandava quartiere con aria così nobile che non 
stetti in forse : scesi da cavallo; Boleslao ed io lo 
rialzammo e gli fasciammo la piaga. 

, — Fai bene, mi diceva il Tartaro, fai bene. 

" > Io quel momento vedemmo sollevarsi attorno a 
noi una nube di polvere; più che trecento Tartari 
correvano pancia a terra incontro a noi. 

» Non temere, mi disse colui che aveva rispar- 
miato, SODO il capo di questa truppa. 

» Infatti con un breve segno fermò i suoi soldati 
pronU a massacrarmi; volse loro nel proprio lin- 
paggio alcune parole ch’io non intesi; indi essi apri- 
rono ì loro ranghi per lasciarci passare. • 

> — Amico, mi disse ancora il loro capitano, non 
aveva ragione di dirti che tu facevi bene? tu mi 
bai salvato la vita, io salvo là tua; torna talvolta 
vantaggioso il risparmiare un nemico ed anco un 
ladro. Ascoltami, amico mio; assalendoti io ho fatto 
il mio mestiere; tu bai fatto il tuo dovere streg- 
ghiandomi ben bene ; io ti perdono, tu mi perdoni ; 
Abbracciamoci. Egli soggiunse: Il giorno fugge; ti 
consiglio di non viaggiare in questi sili di notte. Tu 
vedi quel castello sur un’altura a destra di noi, esso 
appartiene a certo conte Dourlinski che vive in gran 
sospetto di noi perchè ricchissimo: va,' dimandagli 
un asilo; digli che hai ferito.Tilsikan, il quale fin- 
segue. Mi conosce di nome, gli ho già fatte passare 
alcune cattive giornale; del resto fa conio che 
meutre tu costi dimorerai la sua casa sarà rispet- 
tata; guàrda ti sopra tutto di escirne prima di tre 
giórni 0 rimanervi più di otto: addio. 

7 ». Fu con vero piacere che pigliammo congedo da 
Titsikan e dalla sua compagnia. Io dissi a Bo- 

Raggiungiamo prontamente quel castello che 
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cii ha - indicato; mi piace perchè conosco questo ' 
Dourlinski di fama. Pulauski mi parlò qualche volta 
di lui ; forse saprà indicarmi dove Pulauski si sia 
ritirato. Dirò a tutto rischio che Pulauski ci manda ; 
questa raccomandazione credo avrà pari valore di 
quella di Titsikan i Tu non dimenticare che ti sono 
fratello e bada a scoprirmi. 

> Giungemmo ai fossati del castello; i servi di 
Dourlinski ci interrogarono chi fossimo: risposi che ! 
venivamo per parlare al loro padrone da parte di 
Pulauski; che alcuni briganti ci avevano aggrediti, 
cammin facendo e che ci inseguivano. Fu calato il 
ponte levatoio ed entrammo; ci fu detto che al mo- 
mento non potremmo parlare a Dourlinski, ma la 
domane verso le dieci egli ci darebbe udienza. Do- 
vemmo consegnare le nostre armi. Boleslao visitò la 
mia ferita, le carni erano appena scalfitte. Subito ci 
venne apparecchiato io cucina un pasto frugale; 
fummo condotti dopo dai servi in una camera ba.ssa, 
ove, due pessimi letti erano stati preparati; indi ci 
lasciarono senza lume e ci chiusero sotto chiave. 

> Non serrai occhio tutta notte. Titsikan non 
m’aveva fatto che una leggier ferita, ma quella del 
mio cuore era profondissima! All’alba del giorno mo- 
rivo d’impazienza nella mia prigione; volli aprire 
le imposte; erano chiuse a chiave, le scossi vigoro- 
samente, la serratura si staccò, apersi e vidi un bellis- 
simo parco; la finestra era bassa, mi lanciai fuori ed 
eccomi nel giardino di Dourlinski. Dopo aver passeg- 
giato alcuni minuti, mi posi a sedere sur una panca 
di sasso, collocata a piè di una torre della quale 
considerai alcun tempo l’architettura antica. Rimasi 
colà immerso nelle mie riflessioni, quando una te- 
gola cadde ai miei piedi : credetti si fosse staccata 
a caso dalla copertura di queirantico edificio, e per 
evitare un simile accidente mi collocai all’altro capo 
della panca. 
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' » Alcuni momenti appresso un’altra tegola cadde 
a fianco di me. Il caso mi parve strano ; mi le- 
vai con inquietudine e guardai attentamente in 
giro. Vidi a venticinque o trenta piedi di altezza 
una stretta apertura; raccolsi le tegole che mi furono 
gettate; sulla prima decifrai queste parole tracciate 
col gesso: Lovzinski, siete dunque voil voi vivetele 
sopra la seconda, queste: Liberatemi, salvate Lodoiska. 

> Voi non potete, mio caro Faublas, immaginare 
quanti sentimenti diversi mi agitavano in una volta: 
la mia meraviglia, la mia gioia,, il .mio dolore, il 
mio imbarazzo non saprei esprimerlo. Esaminai la 
prigione di Lodoiska, cercai come potessi trarla di 
colà ; essa mi mandò ancora una tegola e vi lessi : A 
mezzanotte recate carta, inchiostro e penne; domani 
a un’ora dopo la levata del sole, venite a raccogliere 
una lettera; allontanatevi. 

> Ritornai nella mia camera ; chiamai Boleslao che 
m’aiutò a rientrare per la finestra ; riaccomodammo 
alla meglio la serratura alle imposte. Palesai al mio 
fedel servitore l’incontro inaspettato che poneva fine 
alle mie indagini e raddoppiava le mie inquietu- 
dini. Come penetrare nella torre? come procurarci 
le armi ? i mezzi di trarre Lodoiska dalla sua pri- 
gione? come sottrarla dagli occhi di Dourlinski , 
da quelli della sua gente, in un castello fortificato? 
Supponendo che tanti ostacoli non fossero insupe- 
rabili, poteva io tentare un’ impresa così difficile 
nel breve tempo che Titsikan m’ aveva permesso ? 
Titsikan non m’aveva raccomandato di restare presso 
Dourlinski non meno di tre giorni e non più di 
otto? Escire da questo castello prima del terzo giorno 
0 dopo l’ottavo non sarebbe un esporci agli attacchi 
dei Tartari? Trarre la mia cara Lodoiska di sua pri- 
gione per abbandonarla in mano dei briganti ; essere 
per sempre separato da lei per la schiavitù o per la 
morte: era cosa orribile il pensarci. 
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» ' Ma perchè si trovava essa in sì spaventevole 
prigione? la lettera che mi promise me ne istruì-, 
rebbe di certo. Bisognava procurarci della carta ; 
incaricai di ciò Boleslao, ed io mi preparai a soste- 
nere dinanzi a Dourlinski la parte dilicata d’un messo 
di Piilanski. 

* Spuntava appena l’alba quando, fummo mesi 
in libertà; ci fu detto che Dourlinski poteva e vo- 
leva vederci. Ci presentammo a lui con confidenza; 
era uomo in sui sessa ni’ anni, dall’ aspetto altiero e 
di modi ributtanti. Ci domandò chi fossimo. 

> — - Io e mio fratello, gli risposi , siamo addetti 
alla casa del signor Pulauski ; il mio padrone mi ha 
incaricato di una commissione segreta , mio fratello 
mi accompagnò per altro oggetto; e per ispiegarmi 
devo trovarmi solo con voi; altrimenti non posso 
parlare. 

» — Ebbene, rispose Dourlinski, che tno fratello 
si ritiri, e voi pure ritiratevi, disse alla sua gente; 
in punto a questi (e mostrò chi era il suo confi- 
dente), tu puoi fidarti di lui. 

» — Pulauski m’inviò.... 

» — Lo veggo chiaramente che ti inviò. 

» — Per dimandarvi.... 

* — Che cosa ? . • 

* Pigliai coraggio. 

^ — Per dimandarvi nuove di sua figlia. m 

» — Nuove della figlia! Pulauski li ha detto....] 

» — Sì , il mio padrone mi ha detto che Lo- 
doiska era qui. 

> M’avvidi che Dourlinski impallidiva; guardò, con 

espressione il suo confidente, indi mi fissò lunga- 
mente in silenzio. ' t 

» — Mi sorprende, riprese finalmente; per confi- 
darli un secreto di tal natura, il tuo padrone deve 
essere molto imprudente. 

» — Non più di voi, signore; non avete .pur 
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voi un coutìdente? i grandi sarebbero molto a com- 
piangersi se non potessero aprirsi con nessuno. Pu- 
lauski mi ha incaricato pure di dirvi che Lovzinski 
aveva già percorsa buona parte della Polonia e che 
quanto prima entrava nei vostri possedimenti. 

» — S’ egli ardisce venir qui , mi rispose subito 
colla massima vivacità, gli conservo un alloggio che 
occuperà per lungo tempo: lo conosci tu questo 
Lovzinski? 

> — L’ho veduto soventi volte presso il mio par 
drone a Varsavia. 

* — Si dice sia un bell’uomo? 

' » — È ben fatto e della mia statura a un dipresso. 
» — La sua figura? 

» — È graziosa; è un.... 

* •— È un insolente, interruppe egli con collera, 
guai a lui se cade nelle mie mani t 

’ » — Signore, si assicura ch’egli è coraggioso. 

, : » — Luil mi pare non sia buono che a sedur ra- 
gazze! si guardi dal cadere nelle mie mani!. (io mi 
contenni ; egli soggiunse con piu calma): È mol- 
lissimo tempo che Pulauski non mi scrive, dove si 
trova egli di presente? 

» — Signore, ho ordine espresso di non rispon- 
dere a questa interrogazione; ciò che posso dirvi si 
è ch’egli ha , per tener nascosto il suo ritiro e per 
oon iscrivere a nessuno, dei gravi motivi che ben 
presto verrà egli stesso ad esporveli. 

» Dourlinski parve molto sorpreso ; osservai in lui 
alcuni segni di terrore; interrogò colio sguardo il 
proprio confidente che sembrava del pari imbarazzato. 

• » — Tu dici che Pulauski si recherà qui ben pre- 
sto.... 

' » — Sì, signore, fra quindici giorni al più tardi. 

* Fissò ancora il suo confidente; ìndi simulando 
tanto sangue freddo quanto aveva mostrato d’imba- 
razzo : 
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» — Ritorna al tuo padrone; e digli che io sono 
dispiacentissimo di non potergli dare che cattive 
nuove: Ludo'iska non si trovai piu qui. 

» lo rimasi alla mia volta molto sbalordito. 

» — Come ! signore, Lodoiska.... 

» — Non è più qui, ti dico. Per far piacere a 
Pulauski che stimo, mi sono impegnato sebbene con 
ripugnanza di custodire sua figlia nel mio castello: 
nessuno tranne di me e lui (mi mostrò il suo con- 
fidente) non sapeva chi fosse. Da circa un mese noi 
andammo come di solito a recarle i viveri della 
giornata. Il suo appartamento era vuoto, non so come 
sia avvenuto; so bene ch’è fuggita; io piu non in- 
tesi parlare di lei. Senza dubbio sarà corsa a rag- 
giungere Lovzinski a Varsavia, se pure i Tartari non 
Pavranno fatta loro preda sulla strada. 

> La mia maraviglia divenne estrema; come con- 
ciliare ciò che aveva visto nel giardino, con quello 
che Dourlinski mi diceva? vi era nascosto certo 
qualche mistero eh’. io era impaziente di chiarire; 
intanto badai bene da lasciar trasparire il minimo 
sospetto. 

» — Queste son nuove tristissime pel mio padrone ! 

» — Senza dubbio, ma ciò, vedi, non è mia colpa. 

» — Signore, ho una grazia a dimandarvi. 

» ■— Vediamo. 

» — 1 Tartari devastano le vicinanze del vostro 
castello ; essi ci hanno aggrediti ; noi siamo sfuggiti 
alle loro mani quasi per miracolo; non accorderete 
a me e al mio fratello il. permesso di riposare qui 
almeno un paio di giorni ancora? 

» — Solamente due giorni ? vi acconsento. Dove 
sono ora alloggiati? dimandò al suo conQderite, 

» — A pianterreno, rispose questi, in una came- 
retta.:.. 

' » — Che guarda nei giardini? interruppe Dour- 
Unski con inquietudine. 
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» — Le imposte sono chiuse a chiave, rispose l’altro. 

> — Non importa, bisogna collocarli altrove. 

» Queste parole mi fecero tremare. Il confidente 
replicò: Non è possibile; ma.... li resto glielo disse 
all’orecchio. 

» — Alla buon’ora, rispose il padrone, e ciò si 
faccia sul momento; indi volgendo la parola a me: 
Tu e tuo fratello ve ne. andrete dunque posdomani ; 
prima di partire verrai da me che ti darò una let- 
tera per Pulauski. 

> Corsi a raggiungere Boleslao nella cucina dove 
fikceva colazione. Egli mi consegnò una boccetta piena 
d’inchiostro, parecchie penne, ed alcuni fogli di carta 
che senza difficoltà si era procacciato. Io ardeva 
della voglia di scrivere a Lodoiska : l’ imbarazzo si 
era di trovare un luogo sicuro dagli sguardi dei cu- 
riosi. Era stato Boleslao prevenuto che non rientre- 
remmo nella camera ove abbiam passata la notte che 
all'ora d’andare a letto. Trovai uno stratagemma che 
mi riuscì perfettamente. 

» Le genti di Dourlinski bevevano col mio fra- 
tello ; mi proposero allegramente di aiutarli a veder 
il fondo di alcune bottiglie. Ingoiai avidamente pa 
recchi bicchieri d’un pessimo vino: presto le mie 
gambe traballarono, la mia lingua s’imbarazzò; feci 
alla gioconda brigata cento racconti piacevolissimi 
quanto strani; in una parola simulai sì bene I’ ub- 
briachezza che Boleslao medesimo ne rimase ingan- 
nato. Esso tremava che allora in cui io gli sembrava 
disposto ad aprire altrui l’animo mio, non mi sfug- 
"gisse di bocca il secreto. 

• » — Signori, disse egli ai bevitori attoniti, mio 
fratello oggi non ha a casa il cervello; probabil- 
mente è effetto della ricevuta ferita: non facciamolo 
più cianciare nè bere, temo che ciò gli rechi danno ; 
anzi se volete farmi un servizio da cristiani aiuta- 
temi a trasportarlo nel suo ietto. 
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- » — Nel suo ! ciò non può darsi, rispose uno 'di 
loro; ma vi presterò volentieri la mia camera. 

» Mi presero per mano, mi trascinarono, mi feoer, 
salire in un granaio ove *un letto, un tavolo e una 
scranna ne formavano tutto Tammobigliamento. Fui 
chiuso in questa specie di covile. Era appunto quanto, 
io voleva; dacché fui solo, scrissi a Ludo'iska una 
lèttera di parecchie facciate. Cominciai a giustifi-» 
carmi pienamente dei delitti che Putauski m’ aveva 
supposto capace ; gli raccontai indi tutto ciò che mi 
era giunto dal momento della nostra separazione duo 
a che fui ricevuto in casa di Dourlinski; le narrai 
i particolari del nostro trattenimento; e concludeva 
assicurandola dell’ amore il più tenero e rispettoso; 
le giurai che dacché mi avrebbe dati gli schiari-, 
menti necessari sulla sua posizione, mi esporrei a 
tutto per toglierla dalla sua orribile schiavitù. 

» Chiusa la mia lettera, mi corsero in mente dei 
riflessi che mi gettarono ih una strana perplessità.’? 
Era poi Lodoìska che mi aveva gettate le tegole nel 
giardino? Pulauski avrebbe avuto l’ingiustizia di ca- 
stigar la propria figlia d’un amor da lui stesso in sul 
princìpio approvato? Sarebbe stato sì inumano da 
seppellirla viva in spaventosa prigione? e quando" 
pur l’odio che mi aveva «giuralo l’ avesse acciecato 
sino a questo punto, Dourlinski avrebbe potuto rD 
solversi a servire di cieco istrumento alla vendetta; ' 
di lui? Ma d’altra parte, da tre mesi io non indos>!! 
sava per meglio fingermi che abiti grossolani; le fa«n 
tiche d’un lungo viaggio e i dispiaceri mi avevano di' 
molto cangiato; chi mai se non un amante avrebbe* 
potuto riconoscere Lovzinski nel giardino dì Dour-f 
linski? Non aveva d’altronde io veduto il nome dilj ! 
Lodoiska traccialo sulla tegola? Dourlinski non con- i 
lessava egli stesso che Lodoiska era stata pressoi Iute 
prigioniera? aggiungeva èvero chesi era evasa;ima3t 
era ciò credibile? E donde tanto odio di DouFlinski^ 
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coolro di me senza conoscermi? Perchè tanta in- 
quietudine quando gli si aveva annunciato che i man^ 
datari di Putauski occupavano una camera, che guar- 
dava nel giardino? perchè soprattutto quel turba- 
mento quaiìd’io gli aveva annunciato- il prossimo ar- 
rivo del mio preteso padrone? Tutto ciò serviva a 
produrmi terribili inquietudini ; intravedeva orribili 
enigmi che non sapeva darmene la spiegazione. Da 
due ore faceva a me stesso nuove dimande^ a cui 
ero molto imbarazzato nel rispondere, quando final- 
mente Boleslao venne a vedere se suo fratello fosse 
rientrato in ragione. Non trovai difficoltà a convin- 
cerlo che la mia ubbriachezza fu simulata ; discen- 
demmo in cucina dove abbiam passato il resto della 
giornata. Qual sera! mio caro Faublas; nessuna della 
mia vita mi parve si lunga , neppur quelle che la 
seguirono. 

» Infine fummo condotti nella nostra camera , e 
chiusivi come la vigilia, senza lumi; bisognò attendere 
quasi due ore prima che mezzanotte suonasse. Al 
^mo tocco delia campana, aprimmo dolcemente le 
imposte della finestra; già mi preparava a saltare in 
giardino, ma il mio imbarazzo fu pari alla mia dispe- 
razione quando mi vidi trattenuto da una inferriata. 

> — • Ecco, dissi a Boleslao, ciò che il maledetto 
conGdente di Dourlinski gli diceva all’orecchio; ecco 
ciò che approvava f odioso padrone quando rispose: 
Alla buon' ora e si faccia sul momento ; ecco cosa 
hanno eseguito di giorno; gli è perciò che in questo 
frattempo l’ingresso in questa camera ci era proibito. 

> — Signore, essi hanno lavorato al di fuori, mi 
rispose Boleslao, perchè non si sono accorti che que- 
ste imposte sian state forzate. 

» — Eh I abbiano visto o no, gridai con impeto, 
che m’importa 1 questa inferriata fatate rovescia tutte 

mie speranze, assicura la schiavitù di Lodoiska 
6 eoo essa la mia morte I 
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> — Sì, senza dubbio, assicura la tua morte , fa 
gridato aprendo la mia porta. 

» Dourlinski preceduto da alcuni bravacci armati 
fino alla gola , e seguito da alcuni altri cbe porta- 
vari fiaccole accese, entrò colla spada alla mano. 

» — Traditore! mi diss’egli lanciandomi sguardi 
feroci, tutto ho inteso , saprò chi sei ; mi dirai il 
tuo nome, il tuo preteso fratello lo dirà; trema! io 
sono' il più implacabile nemico di Lovzinski ! Fru- 
gategli indosso, disse alla sua gente. 

» Essi si precipitarono su di me, ero senz’armi e 
feci un’inutile resistenza. Essi mi strapparono dalle 
tasche le mie carte, e la lettera che aveva preparata 
per Lodoi'ska. Dourlinski leggendola diede segni di 
grande impazienza. 

» — Lovzinski, mi disse con rabbia soffocata, 
merito tutto il tuo odio, beo presto lo meriterò in 
tutta r intensità ; intanto rimarrai col tuo degno 
confidente che si ami. 

» A queste parole esci, chiuse la porta a doppia 
chiave ; collocò una sentinella al di fuori e un’altra 
in faccia, alla finestra nel giardino. 

» Voi non potete figurare quale abbattimento d’a- 
nimo colse me e Boleslao. Le mie disgrazie erano 
al colmo ; quelle di Lodoi'ska mi opprimevano ancor 
di più. Sventurata ! quale doveva^ essere la sua in- 
quietudine! essa aspettava Lovzinski e Lovzinski 
l’abbandonava 1 ma no; Lodoiska mi conosceva troppo 
bene per sospettarmi capace di tanta perfidia. Lo- 
doiska ! essa giudicherà ramante dal suo cuore! 
S’accorgerà ch’io mi trovo involto in qualche grave 
sciagura se non la soccorro.... E oimèl la certezza 
della mia disgrazia accrescerà senza dubbio la sua ! 

» Tali furono a un dipresso in quei primi mo- 
menti le mie più crudeli ritlessioni ; ed ebbi tutto 
l’agio di farne molte altre non meno sinistre. Alla 
dimane ci passarono per la inferriata della nostra 
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finestrate provvigioni di bocca per la giornalar Alla 
qualità degli alimenti che ci fornivano, Boleslao giu- 
dicò che la nostra prigionia non saria troppo aggra- 
devole. Esso meno disgraziato di me sopportava la 
propria sorte con maggior coraggio. Io non voleva 
mangiare ; V esistenza mi era divenuta insopporta- 
bile. 

* — Ah 1 vivete, mi disse infine sciogliendosi in 
lagrime, vivete ! se non è per me , almeno per Lo- 
doi’ska. 

» Queste parole rianimarono il mio coraggio quasi 
spento; un raggio di speranza spuntò nel mio cuore, 
abbracciai il mio fedel servitore. 

» — Oh mio amico f gridai con trasporto, vivrò 
per Lodoi'ska CTivrò.per te: voglia il cielo assecon- 
dare i miei votil t’accorgerai che il tuo padrone non 
è un ingrato. 

» Ci abbracciammo ancora. Ah 1 mio caro Faublas, 
se sapeste quanto la sventura ravvicini gli uomini ! 
come è dolce quando si soffre il sentire, un altro 
disgraziato volgervi una parola di conforto. 

> Erano dodici giorni che languivamo in prigione, 
quando vennero a trarrai per condurmi innanzi a 
Dourlinski. Boleslao voleva seguirmi; venne dura- 
paente respinto: mi fu però concesso di parlargli un 
istante. Levai dal mio dito un anello che portava da 
più che dieci anni; dissi a Boleslao: 

* — Quest’anello mi fu regalato dal signor di P*** 
fin da quando facevamo i nostri studi a Varsavia; 
piglialo, mio amico e conservalo per amor mio. Se 
Dourlinski consuma oggi il suo tradimento facen- 
domi assassinare, se iodi ti permette di escire da 
questo castello, va a trovare il tuo re, mostragli que- 
sto gioiello, richiamagli la nostra antica amicizia, 
raccontagli le mie disgrazie; ti assicuro che rimpian- 
gerà la mia perdita e farà soccorrere Lodoiska; 
addio, mio amico! 
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> Fui condotto nell’ appartaineolo di Doi^rlinski ; 
dacché la porla sì schiuse vidi adagiala io una pol- 
trona una femmina svenuta; m^avvicinaì, era Lodoiska. 
Dio mio! Come la trovai cangiata!... ma quanto pa^ 
revami ancor bella ! 

» -- Barbaro I dissi a Dourlinski. 

» Alla voce delramanle Lodoiska riprese subito 
i sensi. 

» •— Ahi mio caro Lovzinski, sai tu cosa mi pro- 
pone rinfame? sai a qual prezzo mi offre la tua. li- 
bertà ? 

» — Sì, gridò Dourlinski, sì, lo pretendo: vedi che 
egli è in mio potere; se in tre giorni nou pieghi 
alle mie voglie sarà senz’altro trucidalo. 

» Voleva gettarmi ai ginocchi di -Lodoiska, ma le 
guardie me lo impedirono. 

» — Ahi vi riveggo alfine; obblio ora tutti i miei 
mali, Lodoiska; la morte più non mi spaventa.... 
E tu, vile, pensa che Pulaiiski saprà vendicare la 
propria figlia,, che il re vendicherà il suo amico. 

* — Riconducetelo I gridò Dourlinski. 

> — Ah I mi disse Lodoiska, il mio amore ti ha 
perduto. 

» Voleva rispondere, ma fui Irascinato nella pri- 
gione. Boleslao mi accolse con trasporti di gioia ine- 
sprimibile; mi confessò che mi credeva perduto; 
gli narrai che la mia morie non era che' differita. 
La scena di cui io eca stato testimonio aveva infine 
confermato tutti i miei sospetti ; era evidente che 
Pulauski ignorava gli indegni trattamenti che la 
figliuola sua soffriva; era chiaro che Dourlinski per- 
dutamente amandola voleva a qualunque infame 
prezzo soddisfare alla propria passione. 

» Intanto dei tre giorni che Dourlinski aveva la- 
sciato a Lodoiska per determinarsi, due erano già 
trascorsi ; eravamo nella notte precedente al terzo ; 
non poteva pigliar sonno e passeggiava nella mia 
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camera con passi agitati. Ad un tratto odo gridare; 
AlVartnif urla terribili s’innalzano d’ogni parte in- 
torno al castello: succede un gran tafferuglio; la 
sentinella collocata dinanzi alla nostra finestra ab- 
bandona a precipizio il suo posto ; Boleslao ed io di- 
stinguemmo la voce di' Dourliriski che chiama al- 
rordine, incoraggia le sue genti ; sentiamo distinta- 
mente lo strepito delle armi , il pianto dei- feriti, il 
gemito dei moribondi. 

» Il fracasso dapprima grandissimo sembra dimi- 
nuire; ricomincia in seguito, si prolunga, raddoppia; 
si grida : Viltoriaf Odonsi molle persone correre e chiu- 
der le porte contro gli assalitori con forza. Ad un 
tratto a questo fracasso terribile succede un silenzio 
di morte; un rumor sordo colpisce i nostri orecchi, 
l’aria soffia con violenza, le tenebre notturne si di- 
radano , gli alberi del giardino si colorano d’ una 
tinta giallo-sanguigna ; spalanchiamo la finestra ; le 
fiamme divoravano il castello di Dourlinski, e oimèi 
investivano da ogni parte la camera dove noi era- 
vamo, e per colmo d’orrore grida laceranti partivano 
dalla torre ove Lodoiiska era prigioniera. » 

Qui il signor Duportail fu interrotto dal marchese 
di B-** che non avendo trovato alcun lacchè in an- 
ticamera, entrò senza farsi annunciare ; arretrò due 
passi vedendomi: 

— Ahi. ahi diss’ egli salutando il signor Dupor- 
tail, voi avete anche un figlio? indi volgendosi a 
me: Il signore è probabilmente il fratello.... 

— Di mia sorella, sissignore. 

•— Ebbene, voi avete una sorella amabilissima, av- 
venente a tutto direi 

— Voi siete pur cortese, interruppe il signor Dn- 
portail. 

— Cortese! ohi non sempre ; per esempio ora son 
venuto per farvi dei rimproveri, signore. Voi, per 
esempio , avete incaricalo iersera Rosambert ili ri- 
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condurre a, casa madamigella Duportail; la marc]t;iesa 
sperava pure che la sua cara figlia passerebbe > la 
Dolte vicino a lei; nulla di tulio ciò. . 

, — Temevai, signore, a dirvi il vero, che-mia figlia 
le cagionasse del dislurbo. 

— Tutt’altro, signore, la marchesa ama Ja ragazza 
più che non ami me slesso, che pur sono suo ma- 
rito 1... Almeno foste venuto voi in persona a ripren- 
derla ! 

— Perdono, signore, io era incomodato, come lo 
sono tuttora. Conosco di dovere a madama, di B"’* 
molti ringraziamenti. 

Durante questo dialogo, il marchese mi conside- 
rava con particolare attenzione che non lasciava di 
inquietarmi. < . 

— Ma sapete voi, mi disse finalmente, che somi- 
gliate tutto a madamigella vostra sorella ? 

— Signore, voi mi adulate. 

— Ohi no: io me ne intendo mollo; d’altronde 
lutti i miei amici convengono che sono distinto fi- 
sonomista; voglio sentirlo dalla slessa vostra bocca; 
non vi aveva giammai veduto e tuttavia di botto vi 
ho conosciuto ! 

Il signor Duportail non potè trattenersi dal. sog- 
ghignaré con me della buona fede del marchese. 

— Signore, diss’egli a costui; avete dunque po- 
tuto notare come -mio figlio e mia figlia. si rassomi- 
gliano tra loro ?.. 

— Si, rispose il marchese, e se questo giovane è 

bello, bellissimo, sua sorella è ancor miglioro- (Mi 
preso pel braccio) Essa è un (jo’ più grande, del 
lesto VI ò in e.s.so tutta la ligura di lei; nei vostri 
tratti vi è qualche cosa di più sodo. Avete meno 
grazia nei modi, ma dimostrale maggior vigore, più 
di nervo. Diamine, non andate in collera, tutto questo 
è naturalissimo, un giovane non deve esser fatto 
come una ragazza 1 , 
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11 riso in gola del signor Du portai! non poteva più 
contenersi a quest’ ultin^a osservas^ione , il marchese 
ci vide a ridere, e si mise a ridere esso pure di 
lutto cuore. . 

— Ohi riprese egli, ve l’aveva già detto che sono 
grande fisonomista, io i ma non avrò il piacere- di 
vedere la cara sorella? 

• — No, signore, essa andò a congedarsi dai parenti 
perchè domattina parte pel suo convento di Soissons. 

— Senza dubbio si recherà a salutare sua madre. 

— Cerlamenle, signore, credo anzi siasi recata 
attualmente a casa vostra. 

— Ah, come sono arrabbiato! slamattina la mar- 
chesa era ancora malata; volle uscir di casa stasera: 
io le ho fatto presente che faceva freddo, che pi- 
glierebbe raffreddore; male donne vogliono ciò che 
vogliono; essa è uscita: ebbene! tanto peggio per 
lei: non'vedrà la sua cara figlia, ed io, io sì la vedrò 
perchè non tarderà sicuramente a ritornar qui. 

— Ha molte visite da disimpegnare, diss’io al 
marchese. 

— Si, aggiunse il signor Duportail, noi non l’aspet- 
tiamo che a l’ora di cena. 

— Eh! si cena dunque qui? avete ragione: è*pur 
la bruita moda quella che abolì l’uso di mangiare 
di sera; ma io per seguire la moda non voglio mo- 
rirmene di fame. Voi cenale, ebbene io rimango a 
cena con voi; direte che ciò è troppa libertà; ma 
che volete, sono così fatto e pretendo che gli altri 
trattino me con pari dome^^lichezza: quando mi co- 
aoscerelé meglio, vedrete jche sono un buon diavolo. 

Non vi era modo di sbarazzarsi di lui. Il signor 
Duportail prese subito una determinazione. 

— Sono molto contento che vogliate trovarvi in 
nostra compagnia; permetterete solo che mio liglio 
ci lasci soli per un’ora o due, chè alcuni pressanti 
affari lo dimandono. 
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— Signore, non si affanni per me; vada ei pure, 
ma che ritorni, chè è amabilissimo, signore, vostro 
figlio. 

— Permetterete pure che vi abbandoni io stesso 
un istante per dirgli due parole. 

— Fate, signore, come se io non vi fossi.’ 

Salutai il marchese; ei balzò in piedi precipitosa- 
mente, mi prese la mano, e disse al signor Duportail: 

— Signore, dite quel che volete, questo giovane 
somiglia a sua sorella come due gocce d’ acqua so- 
migliano tra loro. 

— Si, signore, rispose il signor Duportail, ha tutta 
rimpronia di famiglia. 

Ciò detto passò con me in un altro appartamento. 

— Per bacco, mi disse, è un uomo singolare quel 
vostro marchese! 

— Mio carissimo padre, ò ben vero che il marchese 
è venuto senza cerimonie a farla da padrone in casa 
vostra; ma io avrei torto di lamentarmene; mi sono 
collocato in sua casa a tutto mio agio. 

— In quanto a voi è ben detto ; ma lasciamo da 
parte lo scherzo, e vediamo come si possa uscirne 
da questo imbroglio. Se non considerassi che lui , 
sarebbe affare subito finito; ma, mio amico, voi gli 
dovete dei riguardi per cagione di sua moglie.... 
ascoltate.... andate a casa vostra,, fate indossare al 
vostro lacchè una divisa qualunque, indi si rechi 
qui ad annunciare che madamigella Duportail cena 
presso madama D*"**", il primo nome che insomma 
vi corre alle labbra. 

— Orbene, e dopo? il marchese cenerà tuttavia con 
voi, e attenderà poscia tranquillamente il ritorno di 
vostra figlia. 

— Come dunque fare?.,. 

— Come, mio carissimo padre? io sostengo molto 
bene la parte di damigella, voglio vestirmi da ra- 
gazza, e vostra figlia verrà realmente a cenare con 
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voi. Vostro figlio aU’opposto sarà altrove trattenuto, 
e non farà ritqrno. Ora sono le sei ore; sarò di ri- 
torno alle dieci; ho tempo quanto basti a tutto. 

— Alla buon’ora; convenite tuttavia che Lovzin- 
ski si è posto in un brutto impegno.... voi mi avete 
sobbarcato in un’avventura.-., ma non c’è più luogo 
a disdirsi : andate presto e ritornate. 

Corsi a casa; GeLsomino mi dis.se che mio padre 
era escito di casa, e che una vezzosissima damigella 
mi aspettava da più che un’ora. 

— Una vezzosa damigella, Gelsomino 1 

Mi slanciai come un dardo nel mìo appartamento. 

— Ah ! ah I Giustina, sei tu 1 Gelsomino aveva 
ragione di dirmi eh’ era una vezzosa damigella ; e 
corsi ad abbracciarla. 

• — Conservale ciò per la mia padrona, mi dis- 
s’ella, con un fare un po’ corrucciato. 

— Per la tua padrona? Giustina, tu la pareggi 
e meglio i 

— Chi ve l’ ha detto ? 

— Io lo sospetto; non rimane che a te a far- 
mene certo. 

Riabbracciai Giustina, ed essa mi lasciava fare, ri- 
petendo : 

— Conservate ciò per la mia padrona. Mio Dio 1 
quanto siete bello ne’ vostri veri abiti , soggiunse 
poscia, ma voi li deporrete ancora per mascherarvi 
da donna ? 

— Stasera per l’ultima volta, Giustina, dopo di che 
sarò sempre uomo.... al tuo servizio, bella giovane. 

— Al mio servizio , eh no 1 al servizio di ma- 
dama, dite. 

— Al suo e al tuo nello stesso tempo, Giustina. 

— Certo che noi voi non ne potreste far due in 
t^na, volta. , 

— Sento, mia cara, che alla naia età ciò non è 

troppo. , , . 
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Manto abbracciava GTinstitìa « Ve matii palpeg- 
giavano un collo bianchissimo che non si ritraeva. 

— Ma, vedete, come gli è petulante, diceva '6iu- 
stinà; dov’è andata la modestia di madamigella Du*. 
portali? 

— Ah Giustina t ah tu non sai come una ' notte 
tutto mi ha cangiato. ■ • 

— Quella notte aveva cangialo pur anco la mia i 
padrona 1 il giorno appresso essa era pallida, stanca.... 
Mio Dio ! osservandola non ho trovato difficoltà ad 
indovinare che madamigella Duportail era un valo- 
rosissimo giovine. 

— Quando li 'dico, Giustina, che per me due non 
sarebbero troppo. ‘ ‘ 

Feci per riabbracciarla.... stavolta essa ‘<i ritrasse. 

Il mio letto si trovava dietro a ‘tei, e vi cadde a ro- 
vescio; per una fatalità perdei io pure l’ equilibrio 
nell’ istesso mentre 

Alcuni minuti dopo Giuslina che ancor riparava 
al disordine della sua persona, mi dimandò ridendo 
che pen.sassi del cornicino che essa aveva fatto alla 
marchesa. 

— Che dunque, mia bambina?' 

, — Ehi le regole d’etichetta si lascino dietro le 
spalle. Vi dimando solo come vi siate divertito? 

■— Deliziosamente, come fossi stato colla marchesa; 

■ — A proposito di lei, ecco la mia commissionel 
la mia padrona vi aspetta.... 

— Mi aspetta 1 ah, ci vado subito. 

— Eccolo che se ne va, ma e dove correte? 

— Non ne so nulla. ■ * 

— Ecco, mi piantavate come un cavolo 1 , * ■ 

— Giustina, gli è che.... tu comprendi.... ' 

— Comprendo che siete un vero libertino.^ 

— Senti, Giustina, facciamo pace ; un luigi d'oì^ 

e un bacio. ~ 

— Piglio l’uno volenterissimo, e vi do l’altro 'di 
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bacii cuore. Giovane avvenente, grazioso, disinvolto 
e generoso! ob ! come voi farete progresso nel 
mondo. Ma via partiamo; seguile ì miei passi a 
qualche distanza. Voi mi vedrete entrare in una bot- 
tega; a fianco c’è una porta inverniciata di verde 
che vedrete, semiaperta ; entratevi prestamente ; un 
portinaio vi dimanderà chisiate,rispondetegli:L’>i- 
more; salirete indi al primo piano; sur una porti- 
cina imbiancata leggerete questa parola: Paphos; 
aprirete con questa chiave e non rimarrete lunga- 
mente solo. 

Prima di sortire chiamai Gelsomino per ordinargli 
di porsi indosso un altro abito diverso da quello di 
casa, e recarsi da parte del signor di Saint-Luc ad 
annunciare al signor Diiportail che suo figlio non 
ritornerà per la cena. 

Intanto Giustina s’ impazientava, dovetti seguirla : 
essa entrò in una bottega da modista ed io mi preci- 
pitai nella porla indicala. L’Amore, gridai al porti- 
naio e d’ un salto fui a Paphos. Apersi, entrai; il 
luogo mi parve degno del dio che qui si adorava. 
Pochissimi cerei vi spargevano una dolce luce; vidi 
alcune pitture seducenti e mobiglie sì eleganti che 
comode ; nofai sopra tutto nel fondo di un’ alcova 
dorata, tutta- tappezzata di specchi, un letto elastico i 
cui drai^i di raso nero dovevano maravigliosamente 
porre io rilievo il colorito d’una carnagione fina e 
candida come neve. Allora mi sovvenni di aver pro- 
messo al signor Duportail di non più rivedere la 
marchesa, ma me ne sovvenni troppo tardi. 

Un uscio incastrato nel muro di cui non m’accOrsi, 
si aperse ad un tratto e la marchesa entrò. Volare 
nelle sue braccia, imprimèrle in volto venti baci, 
trasportarla nell’alcova, collocarla sul letto, immer- 
germi seco lei in una dolce estasi, fu l’affare di un 
momento. La marchesa riprese i suoi sensi nello 
stesso mentre di me. Le domandai come slava. 
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— Che dite voi dunque? rispose maravigliata. 

Ripetei : ' 

— Mia cara mammina, come state? 

• Essa scoppiò dalle risa. 

— Credeva avere mal inteso: il come state voi è 
opportunamente I se fossi incomodata, §arebbe pro- 
prio adesso il tempo di dimandarmelo i Credete voi 
che questo regime convenga a una persona malata? 
mio caro Faublas, soggiunse essa riabbracciandomi 
teneramente, siete molto spiritoso. 

— Mia cara mammina, gli è che so solo oggi be- 
nissimo cose che ignorava tre giorni' fa. 

— Temete voi di dimenticarle, furbaccio che siete? 

— Oh 1 no. 

— Ohi no, ripetè essa contraffacendomi ; vi credo 
signor libertino (m’abbracciò ancora). Promettetemi 
di non ricordarvi giammai che con me di quelle 
cose. 

— Ve lo prometto, mia mammina. 

— Giurate d’essermi fedele? 

■— Lo giuro. 

— Sempre? 

— Sì, sempre. 

— Ma, ditemi dunque, avete molto tardato a ve- 
nire a congiungervi con me, fanciullo ingrato. 

— Non mi trovava in casa, ho pranzato dal signor 
Duportail. 

— Presso il signor, Duportail 1 Vi ha egli parlato 
di me ? 

— Sì. ■ • ' 

— Voi non gli avrete raccontate le nostre follie! 

— No, mamma. 

— Gli avrete però detto che sono sempre stata, 
e lo sono tuttora come lo è il marchese ingannala 
dalle apparenze; che vi credo fanciulla? soggiunse 
essa arrossendo. 

— Si. 
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— Sapete dunque mentire? 

— Ho forse mentito parlando in simil modo? 

— Mi pare che il volpicino si pigli giuoco di sua 
madre. 

■ Finsi voler andarmene, ma essa mi trattenne: 

. »- Dimandate perdono subito, signore. 

Io glielo dimandai come chi era ben sicuro di ot- 
tenerlo; la voglia si riaccese e la pace fu celebrata. 

— Non sarete adirata! diss’io alla marchesa.- 

— Eh! rispose ridendo, vi pare che una amorosa 
abbia 'a tenere il broncio per tale procedere? 

— Mammina, vi so dire che passo con voi dei 
momenti dolcissimi; sapete che ve ne sono obbliga- 
tissimo? 

— . Sarebbe. veramente singolare che credeste aver 
obbligo di riconoscenza verso altri che a me I- 
• — Ne convengo; ma tuttavia è cosi. 

— Spiegatevi, mio buon amico. 

— Ignorava la felicità che voi mi preparavate, e 
mi troverei tuttora presso al signor Duportail se 
quella gemma del vostro consorte non fosse venuto 
a fare una visita.... 

— Al signor Duportail? 

’ --t £ a me, mamma. 

— Vi ha visto presso il signor Duportail? 

. Qui raccontai alla mia bella amorosa tutto ciò che 
era successo durante la visita che il marchese ci 
aveva fatto. Essa stentò molto per non ridere. 

— Questo povero marchese, mi' diss’ ella, ha la 
più maligna stellai senibra vada a bella posta in 
cerca per rendersi ridicolo 1 una donna è ben dis- 
graziata, mio caro Faublas, se ama qualcuno quando 
il marito di lei non è che uno sciocco. 

•— Ma, mammina, voi non siete tanto da compian- 
gere 1 mi pare che in tal caso. la disgrazia sia anzi 
del marito. 


Digilized by Google 



- lOG — 

— Ahi gli è che, rispose con serietà, si sofifrono 

sempre le umiliazioni che il marito riceve. •* - 

■ — Si soffre I... ' 

— Faiiblas , ditemi , dovete recarvi a cenar col 

marchese e eoo avete l’abito; d’altronde contate di 
abbandonarmi' sì presto ? ■ ^ 

— Oh! più tardi che potrò, mia bella amante. 

— Ma dovreste vestirvi qui. 

In così dire chiamò Giustina. 

— Va , e recaci uno de’ miei begli abiti, Che lo 
indosseremo a madamigella. 

■ Chiusi la porla dieti'o a Giustina ehe mi diede 
uno schialfeUino ; la marchesa non se ne avvide ; 
ritornai presso lei. 

— ’ Mammina, siete ben sicura che la vostra came- 
riera ' non ciarlerà dei fatti nostri ? 

— Sì, mio amico,' io le darò più denaro per ta- 
cere che altri non gliene darebbe per'parlare. Oggi 
non poteva ricevervi in mia casa ; bisognava rinun- 
ciare al piacere di vedervi o decidermi a commettere 
un’ imprudenza : non ho esitato a sciegliere. Caro 
ragazzo ! non è questa la prima follia che tu mi fai 
commettere. 

Essa mi diede il più tenero bacio. 

— Mamma, vorrei farvi una dimanda, se non è in- 
discreta; sono curioso di sapere presso chi oi tro- 
viamo noi adesso? 

— Appo una mia amica.... 

— Quest’amica ama. ... 

— Si, mio caro, voi avete detto il vero; essa 
ama.... è Tamore che ha edificato questo sito incan- 
tevole; è per il suo amante.... 

— E per il vostro, mia mammina. '• ■ 

— Sì, mio cuore, ad essa piacque prestarmi il ga- 
binetto per stassera. * 

— E quest’uscio per cui siete qui entrata?*- • 

— Mette nel suo appartamento. 
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— Mamma, una dimanda ancora. 

— Sentiamo. , . ; : 

— Come state? (Essa mi guardò con sorpresa e ri- 
dendo). Sì, continuai io; a parte le facezie, voi era- 
vate malata ier Ealtro.... il signor di Rosa m beri.... - 

— Ab t non mi patiate per pietà di lui; il signor 

di Rosambert è un balordo.... che vi ,terrà i cento 
sciocchi racconti, ve ne prevengo. Oh ! sì, è un ba- 
lordo.... ci ha molto infastiditi 1’ altro ieri ; io non 
ho chiuso occhio tutta notte. Ma non badiamo a ciò; 
quando ti vegcro, mio caro amico, non penso più a 
ciò che ho sofferto per te.... Vedi, come- sta bene 
nei suoi' abiti mascolini t... quanto è vezzoso,!... ma 
via, signor di Faublas, date luogo a madamigella 
Duportail. * - . 

Ciò dicendo essa mi slacciò con un colpo di mano 
tutti i bottoni de’ miei abiti, lo da mia parte senza 
perder tempo tolsi il fazzoletto di collo alla marchesa, 
la slacciai e seminuda la trassi nella fortunata alcova. 

Si picchiò dolcemente alla porta , era Giustina. 
Bisogna farle giustizia, stavolta essa eseguì puntual- 
mente la sua commissione. Sebbene poco decente- 
mente vestito mi recai senza pensamento ad aprire 
alla cameriera : la marchesa tirò una cordicella, al- 
cune cortine si chiusero intorno a noi e la porta si 
aperse. 

— Madama, ecco quanto vi abbisogna, devo aiu- 
tarvi a vestirlo? 

— • NOi Giustina^ me ne incarico io stessa, tu solo 
la. pettinerai; a suo tempo ti chiamerò. 
i.'4jiustina uscì; noi^ci divertimmo alcun tempo an- 
cora ad osservare i gruppi scherzevoli e moltiplicati 
che ci offrivano gli specchi a noi dintorno. 

— Via, mi disse la marchesa abbracciandomi, bi- 
sogna che vesta mia figlia. 

^Voleva cmitrassegoare ristante della ritirata con 
un’ultima vittoria. -• 


Digitized by Google 



- 108 - 

— No, DO, mio buon amico, soggiunse essa, non 
bisogna abusare di niente. 

La mia toaielta incominciò; mentre la marchesa 
se ne occupava seriamente, io mi divertiva , so beo 
io, con tuU’altro. : 

— Via, la si finisca, diceva la mia bella innamo- 
rata. Pensate che bisogna esser moderato; eccovi in 
madamigella. 

lo era inviluppato in una sottana e in un corsaletto. 

— Mammina, bisogna dapprima che Giustina mi 
acconci la capigliatura, indi essa finirà di vestirmi. 

Voleva chiamare la cameriera. 

• — Quanto è stordito 1 non vedete come mi trovo 
in disordine? non volete ch’io pure mi vesta? 

Io offersi ì miei servigi alla marchesa, ma faceva 
tutto a rovescio. 

— Mammina, abbisogna maggior tempo per ripa- 
rare che per distruggere. 

— Oh si, lo veggo bene ; che sorta di cameriera 
ho io ! essa è tanto curiosa che. malaccorta. 

Finalmente chiamammo Giustina.... 

— Piccolina, bisogna pettinare questa fanciulla. 

— Sì, madama, e occorrerà che accomodi anche 
i vostri capelli. 

— Come, sono io scapigliata? 

— Madama, mi sembra di sì. 

La marchesa aperse un armadio dove furono de- 
posti i miei abiti mascolini. , 

— Al mattino seguente, mi disse, persona di mia 
confidenza vi recherà tutto ciò che vi aspetta. . < 

La marchesa collocandosi vicino a me, dlcevami: 

— Madamigella Du portali, permettetemi di corr 
leggiarvi. 

— Sì sì, interruppe Giustina, ma aspettate che il 
•signor Faublas faccia alfrettanto con voi. 

— Che dice mai questa Cervellina ? rispose la mar- 
chesa. 
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•— Essa dice che vi amo assai. 

— Dice davvero, Faublas? 

— Ne dubitèreste, mamma? e le baciai in cosi 
dire la m.ano. 

Ciò dispiacque visibilmente a Giustina. 

— Che capelli indiavolali I diss’ ella dandomi sul 
capo un vigoroso’ colpo di pettine; quanto sono 'in- 
garbugliati I 

— Ahi:... Giuslina, tu mi fai male ! 

— Non badate, signore, ascoltate madama che vi 
parla. 

— Piccolina, non dico parola, io sto solo fissando 
madamigella Duportail. Tu la rendi molto avvenente! 

— Per sempre più piacere a madama. 

-- Carina, credo che in fondo madamigella Du- 
porlail non ti dispiacerebbe? 

— Madama, a me piace di più il signor di Faublas. 

— Essa è almeno di buona fede. 

— Oh 1 di buonissima fede. Madama, dimandatelo 
piuttosto a lui stesso. 

— Io, Giustina,’ non ne so niente. 

— Voi mentite, signore. 

•— Come io mento? 

— Sì, signore; voi sapete che quando vi occorra 
qualche cosa io sono sempre pronta.... madama, mi 
manda da voi ; a volo io mi v4 reco. 

*- Sì , interruppe la marchesa , ma non ritorni 
mai. 

— Oh 1 madama, oggi non fu mia la colpa , egli 
mi ha fatto aspettare. 

E qui Giustina mi solleticò dolcemente il collo 
nell’assicurarmi un fermaglio. 

— Gli è che a lui non interessa di venire a vi- 
sitarmi ! 

— Ah mammina, io non sono felice che vicino a voi. 

Abbracciai la marchesa che faceva mostra di re- 
sistere. Giustina trovò lo scherzo troppo inoltrato, 

I ' 
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e mi punse ruvidamente; il dolore mi strappò un 
grido. ' • : ' • .. 

— Badate dunque a quello che fate, disse la mar- 
chesa a Giuslina un po’ istìzzita. 

— Ma, madama, anch’egli non/ può stare un mo> 
mento quieto. 

Vi fu un momento di silenzio. La mia bella amo- 
rosa teneva una delle mie mani nelle sue, la furba 
cameriera mi 'occupò l’altra facendomi tenere il capo 
d’un nastro che doveva annodare i miei capegli: e 
facendo l’astratta mi applicò un po’ di pomata sulla 
faccia. 

' — Giuslina 1 le diss’io. • 

— Piccolina 1 disse la marchesa. 

— Madama, io non le occupo che una mano, per- 
chè non si ripara egli coll’allra? 

Indi fingendo che il fiocco della cipria gli fosse 
sfuggito di mano, mi gettò' della polvere negli occhi. 

— Piccolina I siete molto pazza 1... non ti chia- 
merò più per lui. 

— Madama, è egli ch’è così inquieto. 

— Ahi lo sai ancor tu ch’è molto vivo? 

— Ah si, madama. Madama si sovviene della sera 
che ha dormito presso noi questa bella damigella? 

- 7 - Ebbene? 

— Io mi sono offerta di spogliarla, e madama 
non me lo permise. 

— Senza dubbio; essa aveva un’aria sì modesta , 
sì timida che sfido chi non sarebbe^ caduto. in ag- 
guato! non so come ho potuto perdonargli. 

— Oh I gli è che madama è così buona !... ma- 

dama. diceva dunque che voi non me lo permette- 
ste. Madamigella Duporlail si spogliava dietro le- cor- 
tine; vicino a lei sono passala casualmente nel mo- 
mento appunto che levatasi la sottana si cacciava 
sotto le lenzuola. • - ; ' 

— Ebbene 1 
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• -* Ebbene, madama, la damigella saltò sì bizzar- 
ramente e con sì poca precauzione sul letto che io 
m’accorsi.... 

-- E chel Giuslina, interruppe la marchesa con 
un’ aria semiseria , voi vi accorgeste eh’ era un 
giovine ? 

■ — Sì, madama. •, 

— Come! e perchè non me ne avvertiste I 

— Madama,. come potevo farlo? le donne di casa 
nel vostro appartamento, il marchese vicino ad , en- 
trarvi; ciò avrebbe prodolto'un grave scandalo I e 
poi, soggiunse maliziosamente, forse madama lo sa- 
peva. 

A queste ultime parole la marchesa impallidì. 

-- Mi mancale di rispetto, madamigella; sappiate 
che io non ve lo permetto! 

Il tuono grave con cui queste parole furono pro- 
mumiate fecero tremare come foglia la povera Giu- 
stina , che si scusò nel miglior modo. 

— Madama, ho voluto scherzare. 

— Lo credo, madamigella; se credessi che voi 
aveste parlato sul serio, vi caccierei su due piedi 
questa sera; islessa. 

Giuslina si pose a piangere. Io cercai di calmare 
la marchesa. 

— Convenite, mi disse questa, ch’essa mi ha detto 
un’impeilinenza.... Come! osar di supporre, osar di 
dirmi in faccia, e alla vostra presenza che io sa- 
peva.... Arrossi, mi prese la mano e me la strinse 
dolcemente al cuore. 

' — Mio caro Faublas, mio amico, voi sapete come 
tutto ciò è avvenuto! sapete quanto la mia debolezza 
è scusabile! il vostro travestimento avrebbe ingannalo 
chiunque. V’eggo al ballo una damigella vezzosa, piena 
di, spirito, per la quale provo molla simpatia; cena 
con noi, ivi dorme; tulli si ritirano.... l’amabile da- 
migella è nel mio letto a fìaoco di me: m’accorgo 
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ch’è un bellissimo giovine! Fin qui il caso o piut- 
tosto l’amore fece tutto. Dopo ciò senza dubbio mi 
sono mostrata debolissima; ma qual donna' in mìo 
luogo avrebbe resistilo! la dimane, applaudii al caso 
che ha formala la mia felicità e che l’assicura. Fau- 
blas, voi conoscete il marchese,- fui congiunta se^ 
colui malgrado mio, mi hanno sacrificata; qual donna 
si potrà scusare, se io vengo giudicata • a tutto ri- 
gore? (Vidi la marchesa presso a piangere, cercai 
consolarla col più tenevo bacio; feci per parlarle). Uo 
momento ancora, mi disse, mio amico : alla dimane 
confidai a madamigella la mia bella avventura; le 
narrai tutto! Faublas.... essa possiede il secreto della 
mia vita, il mio più caro secreto ! Dovrebbe com- 
piangermi, amarmi; niente di tutto ciò: abusa della 
mia confidenza , suppone un orrore; me lo rin- 
faccia.... 

Giustina fondevasi in lagrime, essa cadde ai fiiedi 
della sua padrona, e le diniandò più volte perdono! 

Io vivamente commosso congiunsi le mie istanze alle 
sue. Il cnore della marchesa ne fu intenerito. 

• — Sì, sì, vi perdono, Giustina. 

Giustina baciò tarmano della padrona e scusossi 
nuovamente. 

— Basta, le rispose, sono in pace; rialzati, Giu- 
stina, e non dimentica giammai che se la tua padrona 
ha delle debolezze, tu devi compiangerla e scusarla. 
Via, via, piccolina , soggiunse con molta dolcezza ; 
non pianger più , rialzati , te lo ripeto che ti per- 
dono ; finisci questa conciatura di capo e che più 
non si parli dell’accaduto. 

Giustina riprese l’opera sua, guardandomi alquanto | 
confusa colla coda dell’occhio. La marchesa mi fis- 
sava languidamente; eravamo tutti e tre silenziosi; 
la mia toaletta proseguiva speditamente; ebbi due 
cameriere invece di una. Erano le nove ore ; biso- 
gnò separarci, e ci scambiammo il bacio d’addio. 
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— Andate, briccoue, mi disse la marchesa e sap- 
piate contenervi con mio marito; dimani vi' darò 
nuove di me. 

- Discesi, una cittadina mi aspettava alla porta, ap- 
pena montatovi due giovani passavano in quel punto; 
mi guardarono da vicino, e si permisero alcune fa- 
cezie più grossolane che galanti. Ne fui meraviglialo:' 
la casa donde esc»va era forse sospetta ? era quella 
di un’amica della marchesa. Perchè dunque questi 
signori scherzavano sul mio conto? probabilmente 
sarà parso a loro cosa strana di vedere una giovane 
lien vestita e senza domestici montare sola soletta m 
una cittadina a nove ore di sera. . 

. A misura che il mio biroccino guadagnava terreno, 
i mici riflessi presero una diversa piega e scambia- 
rono l’oggetto; pensai alla mia Sofia. Al mattino 
non le aveva fatto che una breve visita, alla sera non 
consacrava che un istante alla sua memoria ; ma il 
lettore per iscusarrai, non ha che a pensare ai dolci 
piaceri che m’offerse una donna avvenente e volut- 
tuosa; colla giunta di Giustina che è una vezzosa e 
ghiotta figurina mezzo scapigliata; si ricqrdi sopra 
tutto che Faublas incomincia il suo noviziato e tocca 
appena il sedicesimo anno. 

Giunsi dal signor Duportail ; il marchese facen- 
domi molte riverenze incominciò a domandarmi se 
aveva veduto sua moglie. Rispondere di no gli era 
mentire sfacciatamente ; ciò nuli’ ostante mi dovetti 
a ciò determinare. 

— No, signor marchese.... 

— Lo sapeva bene! ne eraisicurol 
Il signor Duportail m’ interruppe : 

— Mia flglia, vi siete fatta troppo a di lungo 
aspettare, ora sediamoci a cena. 

Senza mio fratello? 

,r- Mi ha mandato a dire ch’egli cenava in città 
presso un suo amico. . . 

Voi I. 8 
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» Come ) alta vigilia di mia partenza 1 

— Bella damigella, non m’ avete detto che voi 
aveste un fratello. 

— Signore , ho detto però a madama la mar- 
chesa. 

— Essa non me ne ha discorso I Vi do la mia 
parola d’onore che non me ne ha parlato 1 

— Signore, non ne avrà avvertito ; è d’ altronde 
cosa di nessuna importanza. 

— Sentite, madamigella, voi non crederete giam- 

mai ciò che m’è capitato 1 entrando qui ho ricono- 
sciuto su due piedi il signor vòstro fratello che pur 
non aveva mai visto. ^ 

— in tal caso bisogna confessare che voi siete un 
grande fisonomista. 

— Si, rispose egli con gioia estrema; nessuno 
s* intende di fisonomie al pari di me. Vi sono nel- 
l’ insieme, nella con ti gu razione dei corpi certe ras- 
somiglianze, certi segreti rapporti occulti.... 

— Occulti, ripetei io, occulti? 

— Sì, sì ! occulti. Voi non sapete forse ciò che 
significa occulti : non è da maravigliarsi, una dami- 
gella.... Diceva dunque, che vi sono delle rassomi- 
glianze occulte.... No, non è rassomiglianza che ho 
detto, è un’altra parola ah 1 per bacco I ho perduto 
il filo del parlare, mi avete interrotto. 

— Signore, voi avete detto dei rapporti occulti. 

— Ahi sì, dei rapporti! dei rapporti I e voglio 
fare toccar ciò con mano a voi che siete intelli- 
gente. 

— Come 1 signor marchese, diss’ io, voi m’ ingiu- 
riate, a me basta la vostra assersione. . . 

— Mia bella damigella, non potete saper tutto ciò 
che sa vostro padre. Di grazia, lasciatemi spiegare 'a 
lui.... I padri e le madri nella procreazione degli in- 
dividui formano degli enti che si rassomigliano; che 
hanno rapporti occulti cogli enti che il hanno pro- 
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creati, perchè la madre da sua parte e il padre per 
cooto suo.... 

~ Bastai bastai vi intendo, interrup{)e il signor 
Duporlail. 

— Oh I costei non comprende ciò, è troppo gio- 
vane.... null’ostante è chiaro ciò che vi spiego, ma 
solo per voi. 

— Signor marchese, perchè parla a bassa voce? 

— Ho finito, madamigella : vostro padre è al 
fatto della cosa. 

— Voi, signor marchese, che avete pratica di flso- 
Domia, avrete cognizione pure di stoffe? Che dite di 
questa roba ? 

— È molto bella, bellissima. Credo che la mar- 
chesa ne abbia una simile.... sì, similissima. 

— Della stessa stoffa ? del medesimo colore ? 

~ Se sia della medesima stoffa, noi so ; ma se si 
tratta del colore è affatto eguale: è bellissima e vi 
si adatta assai bene. 

Noi terminavammo di cenare, quando il mio ve- 
nerabile padre, il signor di Faublas, che m’ aveva 
promesso di venir a prendermi, arrivò. La sua me- 
raviglia fu estrema nel ritrovare presso il signor Du- 
portail il proprio figlio e il marchese di B"**. 

*- Ancorai diss’egli guardandomi con aria severa, 
c voi signor Duportail usate la compiacenza.... 

-- Ehi buona sera, mio amico, non riconoscete 
più il marchese di B"** ? Mi ha fatto l’onore di do- 
mandarmi da cena per salutare mia figlia che parte 
domani. 

— Che parte domani? replicò il barone, salutando 
freddamente il marchese. 

Sii mio amico, essa ritorna al suo convento; 
non lo sapete voi? 

~ Ehi no, disse il barone con impazienza, non 
lo so. 

rr-j Ebbene, mio caro, essa parte. 1 
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• — Sì signore! interruppe il marchese, volgei\do 
la parola a mio padre, essa parte, io ne provo, dis- 
piacere e mia moglie ne . gara dolentissima.) . 

— Ed io signore, rispose il barone, io .ne sono 
contcntone. Gli è tempo che ciò • finisca , aggiunse 
fissandomi biecamente in volto. ' .... 

Il signor Duportail temeva ch’egli non irrompesse, 
in qualche trasporto di collera e lo tirò in disparie. 

— 'Che cosa* intende dire colui? mi disse. allora 

il marchese, non lo vid’io ier rallro? , . ,.j 

• — Appunto. , - 

— Ohi i’ho conosciuto a vista di naso; quando 

veggo una figura non mi sbaglio più. Ma.^oolui non 
mi piace; ha sempre la stizza in. dosso. É ujq vo- 
stro parente? ... 

— No. 

— Tanto meglio ;i. colui quando non vi ride, cini- 
camente in faccia, vi fa il muso duro. . i 

— Oh I non bisogna far attenzione a ciò,, gli è 
un filosofo. . . 

— Un fiiosofoi riprese il marchese maravigliato; 
quand’ è cosi non ne discorriamo più. Um filosofo I 
me ne vado anzi subito. • - . . 

Il signor Duportail e il barone si intrattenevano 
insieme dietro di noi. Il marchese andò a' conge- 
darsi dal signor Duportail. 

— Non vi sturbate per me^ diss’ egli al: barone 
che si volse per restituirgli il saluto. Signore, non 
vi sturbate; io non amo i filosofi, io; un fiiosofoi 
un fiiosofoi ripetè egli fuggendo. 

Quando fu partilo, mio padre ed il signor Dupor- 
tail ricominciarono a discorrere a bassa voce; io 
m’addormentai in un cantone del fuoco; un sogno 
felice mi olTerse l’immagine della mia Sofia. 

— Eaublas, gridò il barone, andiamcene. . 

— A vedere la mia bella cugina? gli diss’io tutto 
balordo. 
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— La sua bella cugina ! tob , vedete s’ egli non 
dorme in piedi. 

Il signor Du portai! ridendo mi disse: 

— Andatevene, mio amico, a casa a dormire che 
ne avete assai bisogno; ci rivedremo: devo farvi 
ancora dei rimproveri, e continuarvi il racconto. dei 
miei infortuni; basta, ci rivedremo. 

Rientrando io casa , domandai conto del signor 
Person; era già a letto: lo imitai e feci bene. Ap- 
pena svegliato, chiamai Gelsomino, per avvertirlo 
mi recasse al' mattino i miei abiti che aveva depostì 
la vigilia presso un amico; indi feci chiamare il si- 
gnor Person e gli domandai come stavano Adelaide 
e madamigella De*Pontis. 

— Voi le avete viste ieri, rispose. 

— E voi pure, signor Person, le avete vedute e 
diceste loro ch’io aveva fatta una conoscenza al hallo. 

— Ebbene, signore, che male- c’è? 

— E che bisogno, signore? Dite a mia sorella i 
vostri segreti alla buon’ora; ma i miei vi prego di 
tacerli. 

— In verità, signore, dite ciò con tal’ asprezza; 
da alcuni giorni non si -può più avvicinare a voi.... 
porterò i miei lamenti al vostro padre. 

— Ed io, signore, a mia sorella.- 

Lo vidi impallidire. 

Badate, stiamo buoni amici, mio padre desidera 
che- io esca a passeggio ; ebbene terminate la vostra 
loaletta, indi rechiamoci al convento. 

Partivamo, quando giunse Rosambert; dacché seppe 
dove noi eravamo avviati, ci pregò di permettergli 
d’esserci compagno. 

— Son quattro mesi, disse egli, che voi m’avete 

promesso di farmi conoscere la vostra amabile 
sorella. • • 

— Rosambert, voglio mantenervi la parola, e ve- 
drete una damigella che vi sforzerà a stimarla. 
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■ — Ah I mio amico, distinguiamo, sono affatto con- 
vinto che madamigella forma un caso ■ eccezionale , 
ma ritorcerò sopra di voi il terribile argomento di 
cui vi siete investito contro di me : una eccezione 
non distrugge la regola, anzi la prova. 

— Come vi piacerà ; vi prevengo che vedrete una 
damigella di 14 anni e mezzo, innocente, ingenua 
fino alla semplicità : è di statura superiore alla sua 
età, e non manca nè di spirito nè di educazione.' 

Rosambert fu più fortunato di me; mia sorella venne 
al parlatolo, ma non già con Sofia. Dopo le rive- 
renze e i complimenti d’uso, dopo alcuni minuti di 
una conversazione in genere, non potei dissimulare 
la mia inquietudine. 

— Adelaide, ditemi dunque che cosa ha la mia 
, leggiadra cugina? 

— Oh 1 mio fratello, bisogna che il suo male sia 
ben acerbo, perchè lo nasconde e la pone tuttodì in 
pensiero. Non riconosco più la mia buona amica ; 
altrevolte essa era distratta, allegra, una pazzarella 
pari mio; ora la veggo triste, pensosa, inquieta. È 
sempre la stessa indole, dolce, carezzevole, ma di 
raro va in compagnia. Nelle nostre ore di ricrea- 
zione, giocava, svolazzava pel giardino; di -pre- 
sente, mio fratello, cerca un cantuccio per passeg- 
giarvi sola. Essa è malata, veramente thalatal mangia 
poco, non dorme, ha perduto il sorriso; ed io che 
mi amava tanto, sembra ora temermi! Sì, davvero, 
io r ho osservata, essa fugge ogni compagna, ma so- 
prattutto evita me! Ieri la vidi entrare in un viale 
ombreggialo a capo del giardino; a passi di lupo le 
giungo alle spalle, la veggo asciugarsi gli occhi : 
Mia cara amica, dimmi dunque, dove hai il male.... 
Essa mi guardò con un fare, un fare... in verità che 
in vita mia non ho veduto nessuno con quel fare.... 
finalmente mi rispose, Adelaide, tu non lo puoi indo- 
vinarei Ahi quanto sei- tu felice! ma quanto sono io 
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da compiangeret Indi arrossi, sospirò e pianse. Cercai 
di consolarla; piìi io le parlo, e più essa si affligge. 
L’abbraccio, mi fissa estatica lungo tempo in volto, 
pare tranquilla; ad un tratto pone la sua mano sui 
miei occhi e mi dice: Adelaide, nascondimi il tuo volto! 
Oh / nascondilo, è troppo.... mi fa male ! lasciami, al- 
lontanati un momento, lasciami sola. E ritornò a pian- 
gere. lo che veggo il suo male accrescersi le dico : 
Sofia.... 

Al nome di Sofia , Rosambert s’ incliinò al mio 
orecchio. 

— Ah i la leggiadra cugina è Sofia ; è questa 
Sofia che ho. bestemmiato, oh! perdono! 

Mia sorella riprese. 

— Io le dissi: Sofia, aspetta un momento, vado a 
cercare la tua governante... Oh I allora essa si ricom- 
pose, asciugò le lagrime e mi pregò di nulla dire; 
ed io glielo promisi. Ma infin dei conti non mi par 
ragionevole: chiamarsi malata e non concedere che 
la governante lo sappia ! 

— Mia cara Adelaide, perchè oggi non è venuta 
al parlatolo con voi? 

— E.ssa è si distratta, si preoccupata! vi amava 
quasi come me stessa tempo fa.... 

—• E ora? 

— Credo non vi ami più. Ciò nulla ostante le 
dissi che voi eravate là.... Il giovine cugino! essa 
esclamò con contentezza; veniva, indi d’un trattosi 
è fermata : No, non veirb, mi disse, non voglio, non 
posso.... ditegli da parte mia che.... essa pareva cer- 
care la parola, attesi si spiegasse chiaramente: Mio 
Dio!^non sapete voi ciò che dovete dirgli, soggiunse 
essa un po’ incollerita.... ciò che si ha a dire in si- 
' mile occasione ! i complimenti d' uso / e mi lasciò 
molto bruscamente. 

Mi inebbriava nell’j ascoltare la mia ingenua so- 
rella a dipingermi col candore di un bambino le 
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tènere agitazioni, le dolci pene di Soda. Rosamb^^’t 
pure prestava grande attenzione, e il piccolo si|rnor 
PersoQ guardandoci tutti tre sembrava nello stesso 
mentre inquieto e sbalordito. . , 

— Adelaide l credete dunque che Sofia non mi 

ami più? * ' V 

— Ah 1 ne son quasi sicura: tutto ciò che vi ri»; 
guarda la mette di mal umore , ed io ne sono- tal* 
volta la vittima. . ; 

— Come? A 

— Si; l’altro giorno quel signore (mostrando Per*^ 
son) ci narrò che voi avete passata l’intera notte in 
casa di madama la marchesa di B*”*; ebbene quando 
noi ci trovammo sole, Sofia mi disse con grande se- 
rietà : Vostro fratello non ha dormito a casa sm f 
esso è disordinato t ciò non va bene! Vostro fratello I; 
vostro I. . eppure essa mi ha sempre dato del tu.t 
Vostro fratello! quando pure voi foste sregolato, Fau^' 
blas , perchè ha da adirarsi con me? vostro fratei-' 
lo !... Il giorno dopo voi siete stato al ballo io ma-- 
schera. Il signor Person è venuto a contarcelo, chè 
con noi esso non ha segreti. Dacché fummo sole 
Sofia mi disse: Vostro fìralello si diverte al ballo, 
mentre noi qui consumiamo di noia/ Niente del tutto, 
le risposi , non si annoia colia sua buona amica;... 
Ah! sì^ soggiunse essa, ah! sìy colla sua buotia 
amica, ciò è vero. Intanto guardate che singolarità; 
subito dopo ha ripetuto tristamente: Egli si ^diverte 
al ballo e noi qui ci consumiamo di noia ! Ci con-; 
sumiamo di noia i quaiid’anco ciò fosse vero, non va 
bene ch’essa lo dical... Oh se non era malata io le 
avrei detto ciò che conveniva. Mi ricordo ancora di un 
punto: ieri mi diceste che madama di B*** era leg- 
giadra. La sera io ho seguitato Sofia e la ho. oobli-. 
gatH a passeggiare con me. Vostro fratello, mi disse 
ella, perchè di presente è sempre il vostro fratello.... 
chiama leggiadra questa marc^sa ; senza dubbio è i»- 
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namorato di lei. Io le ho risposto: Mia buona amica, 
ciò è impossibile, questa madama di è mari- 
tata. Essa mi strinse* la mano e mi dì&^e : Adelaide, 
ahf qmnlo sei fortunata! Vi leggeva nel suo sguardo, 
nei suo sorriso, un non so che di sdegno e di pietà. 
Ah 1 quanto sei fortunata t... Eh I ma sicuramente ; 
io sono fortunata perchè mi porto bene I 
' — Ma, Adelaide, tutto ciò che mi diceste non 
vale a provarmi che la mia leggiadra cugina più 
non mi ami: al piu essa sarà adirata, ma tuttogiomo 
usiamo lamentarci di coloro che si amano. 

: ^ Ohi senza dubbio se non si Irat tasse che di ciò: 
•— E che vi ha dunque ancora di peggio? 

• Orbene, altre volle essa non discorreva che di 
voi, e beata lei quando poteva vedervi ; ora poi mi 
parla ancora di mio fratello, ma cosi di raro e con 
tale serietà! Ieri non l’avete voi osservata? essa non 
disse verbo alla vostra presenza.' Eh 1 mio fratello, 
quando si ama qualcuno gli si volge la parola; vi 
assicuro che la mia amica più non vi ama. 

Qui Rosambert si intromise nella conversazione 
che cangiò di stile; si parlò di musica, di ballo, di 
storia e di geografia. Mia sorella che fin allora aveva 
.discorso come una fanciulla di dieci anni, prese à 
ragionare come una donna di venti. Il conte vieppiù 
maravigliato non s’accorgeva delle ore che passavano,' 
sebbene il signor Perso u si fosse preso l’impegno di 
avvertirlo più d’ una volta. Finalmente il suono di 
una campanella che dimandava le pensionarie al re- 
fettorio ci obbligò a ritirarci. 

— Vi confesso, mi disse il conte, che appena io 
credo ai miei occhi medesimi. Come si può colle- 
gare r ignoranza al sapere, la modestia alla beltà, 
IMngenuità dell’infanzia e lo sviluppo dell’età ma- 
tura? Io credeva questo connubio impossibile, mu) 
amico. Vostra sorella è il capo d’opera della natura 
e dell’educazione. ■■ < • • ' 
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— Rosambert, questo capo d’opera si deve al con- 
corso di fortunale circostanze. Il barone di Faublas 
conobbe in sulle prime che l’educazione d’una figlia 
era per un militare un incarico troppo pesante : mia 
madre la cui perdita piangiamo ogni di, la mia vir- 
tuosa madre fu degna d’assumern» tutto il peso. Il | 
destino l’ha assecondata: s’imbattè per sua figlia in 
cameriere che obbedivano senza contraddizione; in 
un’aia che non narrava storie galanti e a coi non pia- 
cevano i romanzi; in maestre che non si occupavano 
colia loro allieva che di studi; in una società di 
persone prudenti che non si permettevano giammai 
un gesto sospetto, una parola equivoca; e ciò che 

è pili essenziale in un direttore spirituale che nel 
confessionale ascoltava e non faceva esorbitanti di- 
mando. Infine, mio amico, sono quasi sei mesi che 
Adelaide si trova al convento. 

— ■ Sei mesi I oh I in uno spazio di tempo molto 
più breve, quante damigelle che si dicono bene edu- 
cate acquistarono colà quei grandi lumi che svilup- 
pano mirabilmente una giovanetta I 

— Gli è appunto per questo, Rosambert, che bi- 
sogna sempre più ammirare la fortuna di Adelaide I 
Vivace, pazzarella con tutte le compagne, essa non. 
ne preferì che una così delicata, cosi savia, pari a 
lei.... una dicasi pure più accorta se si vuole, perchè 
da qualche tempo l’amore.... 

j — Ah ! v’intendo, è la leggiadra cugina. 

— Si, amico; Sofìa non meno virtuosa di Adelaide, 
sebbene di una sensibilità più precoce, essa è dive- 
nuta l’unica ed intima amica di mia sorella. Ambo 
questi cuori si puri, si sono per cosi dire, conosciuti, 
attratti , confusi insieme. Adelaide priva della pro- 
pria madre non ha più vissuto che per la sua*Sofìa; 
la loro amicizia si dilicala che vivace, le ha salvate 
dar pericoli di cui mi parlate, e che comprendo che 
denno trovarsi esposte nel ricinto, dove si trovano 
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raccolte in comunanza tante giovanette ardenti, in- 
quiete, curiose, che il tempo, l’ora, i luoghi invitano 
di continuo a legami che divenendo troppo intimi 
ponno riescire criminosi. Da alcun tempo io turbai 
l’unione delle due amiche r^posso confidare d’essere 
divenuto un fortunato oggetto delle più care affe- 
zioni della mia leggiadra cugina. Adelaide a cui l’a- 
more (guardava il signor Person) non l’ha ancora 
colta nel vivo del cuore, ha concentrata tutta la sua 
tenerezza in Sofia, e l’amarezza de’ suoi lamenti ci 
ha provato l’eccesso della sua amicizia. .. 

— E vi ha assicurato in pari tempo della vostra 
felicità, lo verità, Faublas, mi rallegro con voi che 
Sofia sìa sì amabile, sì bella come Adelaide. 

— Oh I amico, più bella ancora I 
. -— Ciò mi pare impossibile. 

— Oh I sì, molto più bella 1... voi la vedrete. Più 
bella, figuratevi.... 

— Zitto, zitto] adagio; come si scalda!...* Ditemi 
dunque, giovine sentimentale , poiché avete una sì 
incantevole amante, perchè mi avete furata la mia? 
Se il signor di Faublas amava tanto il parlatolo 1 
perchè madamigella Duportail ha dormito colla mar- 
chesa? Come combinare tutto ciò? 

— Ma, Rosambert, questo non è difficile.... 

— • Nè disaggradevole, lo comprendo. 

. — Voi ridete, ascoltate dunque, amico. Sapete 
come le cose andarono tra la marchesa e me? 

•— Sì sì, press’a poco. 

— Ma, derisore eterno, ascoltatemi. Educato a un 
dipresso come mia sorella,* otto giorni fa io non era 
meno ignorante di lei. Non ho sedotta io madama 
di B*** : ella stessa si è buttata anima e corpo nelle 
mie mani.... sono perciò scusabile. 

— Via, vi condono la prima volta che, inesperto 
farfallino siete impaniato nella tresca; potevate però 
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non tornor più da lei. Il balio' in maschera! eh! 
che ne dite? " 

— Rispondo, che vi sono stato trascinato.... non 
ho' che sedici annij vedete; i miei sensi sono im- 
pressionabilissimi. 

— Ah, Sofia! povera Sofia! 

— Non la compiangete ch’io l’adoro ! Rosamberl, 

so che non vi sono che nodi legittimi i quali pos- 
sano assicurarmene il suo possedimento. ' ' 

' •— Così almeno 'dovrebbe essere. 

— Orbene, aspettando che l’imeneo ci cóngiunga/ 
rispetterò sempre la mia' Sofia. 

Ciò è quanto si vedrà in seguito. ' 

— Intanto il mio celibato mi saria di grave peso: 

— Oh ! lo crèdo ! . ‘ ^ ' '■ - - 

— La mia vivacità mi trasporterà qualche ’ volta. 

Senza dubbio. ' <> 

— Io commetterò probabilmente alcune infedeltà 

alla mia avvenente cugina..^. ’ . 

— Ciò è più che probabile. 

' Ma dacché un felice connubio.... 

: —‘Ah! sì. * ; 

Allóra, mia Sofia,» non amerò altri che le. 

— Ciò non è provalo. 

— Io ti amerò per tutta la vita. 

— Mi sembra troppo. 

‘ Rosamberl mi lasciò. Gelsomino a cui dimandai 
se avevano portato i miei' abiti, mi disse ebe non 
aveva veduto alcuno; attesi fino alla sera il confi- 
dente che non venne. Aveva una certa inquietudine in- 
dosso, perchè dimenticai nelle lasche un portafogli che 
conteneva ■ due lettere: l’ una mi era stata inviata 
dàlia provincia da un vecchio domestico di mio pa- 
dre; il dabben uomo mi augurava il buon anno. 
Mi sarebbe dispiaciuto di perder l’altra; era quella 
che la marchesa mi aveva scritta da alcuni giorni ;' 
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conversi sa veniva indirizzala a madamigella. Pupor- 
lail e desiderava conservarla. 

. Gli abiti„mi furono recali alla dimane; ma invano 
cercai nelle lasche, il mio portafogli se n’era ito. Ma- 
dama Dutour venne a togliermi dalla ,mia inquietu- 
dine, consegnandomi una lettera della marchesa. L’a- 
persi con premura e lessi : 

« Questa sera, mio buon amico , a sette ore pre- 
» cise Irqva levi alla porla del mio palazzo; seguitate 
» con sicurezza i passi di. colui che dopo avervi sol- 
» levalo il cappello dagli occhi vi chiamerà l’Adone. 

> Non posso scrivervi di più; dal matlino io sono 

* assediata, oppressa dalia spiegazione degli articoli 
» della scienza fisionomica ; ma non è ciò che mi 

* interessa di approfondire. Oh ! mio amico! voi 
» possedete si ben l’ arie di piacere che appena si 
» ebbe il bene di conoscervi bisogna amarvi, non 

> si trova piacere che in ciò. > 

Questa lettera era espressa in sensi si lusinghierij 
l’invito si seducente che non esitai a determinarmi. 
Assicurai la Dutour che senz’ altro mi recherei al 
convegno indicato. Intanto quando la me.ssaggiera si 
fu partita , stelli alquanto irresoluto. Non doveva 
io d’ora innanzi, unicamente occupato di Sofia, evi- 
tare ogni occasione di rivedere la sua pericolosa ri- 
vale?... ma perchè impormi questa legge crudele 
senza bisogno? aveva io .spiegalo il mio amore a 
Sofìa? Sofìa m’aveva essa confes.sato il suo? aveva 
dessa acquistato sopra di me il diritto d’esigere que-, 
sto sacrifìcio? D’altronde volendo rifletterci che che 
io facessi non poteva chiamarsi infed<-llà I io non 
m’impegnava in un nuovo intrigo, perchè già aveva 
passata la notte colla marchesa, perchè 1’ aveva ri- 
veduta in quel galante gabinetto; quale inconve- 
niente il farle un’altra visita? Cosi non faceva ornai 
che tre appuntamenti invece di due ; il delitto con- 
siste egli nel numerò? Più la mia bella cugina non 
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verrà mai al fatto di tuttociò.... Finalmente la mia 
parola era impegnata! il lettore discreto vede bene’ 
che un giovane d’onore non poteva dispensarsi d’an- 
dare a questo convegno. 

Non mi feci quindi aspettare; Giustina pur anche 
non mi lasciò battere per freddo i denti alia porta, 
essa sollevò il mio cappello, e: 

— Venite, beH’Adone. 

10 la seguii a venti passi di distanza. Intanto il 
guardaportone quantunque mezz’ubbriaco intese qual- 
che strepito e dimandò che fosse. 

— Sono io, sono io I rispose Giustina: 

— Si, riprese l’altro, siete voi 1 ma questo bel gio- 
vine"? 

— Ebbene, è mio cugino. 

11 guardaportone era di buona voglia, e si pose 
a cantarellare senza più badare ai fatti nostri. 

Intanto Giustina mi conduceva in fondo della corte 
dove indiammo una scaletta segreta; si può com- 
prender di leggeri- che dopo la vicenda passata la 
vaga cameriera fu da me abbracciala piu volte in- 
nanzi che avessimo tocco il primo piano. Essa mi- 
fe’ segno d’ essere cauto, e mi aperse una porticina 
che mi condusse nel gabinetto della marchesa. 

— Entrate, disse Giustina, nella \ camera da letto, 
cbè qui vi trovereste a disagio. 

Essa esci e chiuse dietro a sè la porta. 

Entrai nella camera da letto; la mia bella inna- 
morata mi mosse festivamente incontro. 

— Ab I mamma, gli' è dunque qui che per la se- • 
conda volta ... 

Essa mi interruppe : 

— Mio Diol mi pare ila voce del marchese 1 ec- 
colo già di ritornol salvatevi! parlitel 

D’un salto fui nel gabinetto ; ma non pensai a ti- 
rare dietro a me l’antiporta della camera da letto e 
rimase semiaperta; per colmo dì disgrazia quella' 
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slordita di Giuslioa aveva ohiusa a doppio giro l’u* 
scio che coDduceva alla scala segreta. La marchesa 
che noD poteva indovinare che la ritirata mi fosse 
impedita, si era assisa tranquillamente. Già il mar> 
chese era entrato nella camera di lei, e passeggiava 
con evidente turbamento. Io tremava- come foglia 
per. tema d’esSere scoperto nel gabinetto; non c’era 
modo di escirne : come fare t mi gettai sotto l’otto- 
mana e in una situazione inolio incomoda , intesi 
una conversazione singolarissima ch’ebbe uno scio- 
glimento ancor più singolare. 

— Eccovi di ritorno di assai buon’ora, signore! - 

— Sì, madama. 

— Io non vi aspettava sì presto. 

— Ciò è in mia facoltà, madama. 

— Sembrate agitalo, signore; che avete voi dun- 
que ? ^ ‘ 

— Quello che ho, madama, quello che ho !... ho 
che.... sono fuori di me per la collera. 

— Moderatevi, signore. Si può sapere.... 

— Io ho che.... non vi è più buona fede.... le 
donne.... 

— Signore, l’osservazione in mia presenza è ob- 
bligante davvero ! 

— Madama, gli è che io non amo d’ essere gab- 
bato !.. e quando mi si piglia a scherzo me ne ac- 
corgo subito. 

— Copie 1 signore, che significa tutto questo? sa- 
" rebbe mai ciò diretto a me ?... Spero me ne darete 
spiegazione senza dubbio? 

— Si, madama, mi spiegherò, e voi ne rimarrete 
convinta. 

— Convinta!... di che, signore? 

— Di che? di che? Un momento dunque, ma- 
dama» non mi date ueppur tempo di pigliar fiato!... 
Madama, avete accolla e dormilo in compagnia di 
ffladamigella Duportail! 
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.La marchesa con fermezza; • . ' • : ì. 

— Orbene, signore? ► < 

— Orbene, madama, sapete voi. che sia madami- 
gella Diiporlail? ) ■ 

— Lo so.... al pari di voi, signore; essa mi fu 

presentata dal signor di Rosambert; suo padre è un 
onesto gentiluomo appo il quale voi * avete icenato 
ier l’altro. • . . .1. 

— Non si tratta di ciò, madama, sapete ciò che 

sia madamigella Duportail? ■ / 

— Ve lo ripeto, so come voi che madamigella 
Duportail è una giovanetta bennata, molto educata, 
amabilissima. 

— Niente di tutto ciò è vero, madama. ■ . 

— Eh! signore, di che si tratta dunque? Avete 
voi giurato di farmi perdere la pazienza? ’ 

— Un momento dunque, madama; madamigella 

Duportail non è una tosa.... , ■■ 

La marchesa con molta vivacità : • 

— Non è una tosa?... 

— Non ò una tosa bennata, madama; ma una 
tosa del bel numero di quelle che già m’intendete. 

— Vi assicuro di no, signore. ■ • 

— Voglio spiegarmi meglio; la è una figlia che.... 
dalla quale.... che.... iosomma, basta , voi m’ avete 
inteso? 

— Oh! niente del tutto, signore, ve. lo assicuro. 

— Gli è che vorrei tenervi all’orba , madama , è 
una p.... mi comprendete ora? 

— Madamigella Duportail è una p.... Perdono, 
signore, ma ciò non vi concedo e mi fate ridere. 

Infine la marchesa si mise a ridere. 

— Basta, basta, madama.... pigliate, conoscete voi 
questa lettera? 

— Sì, è quella che ho scritto a madamigella Du- 
portail il giorno seguente a quello che essa ha dor- 
mito con me. 
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— Benissimo, madama, e questa la conoscete voi? 

— No, signore; osservatela bene, madama; eccovi 
Tindirizzo : Al signore il signor cavaliere di Faublas, 
e leggetene il contenuto: 

' • Mio caro padrone, ho l’onore di prendere la 
» libertà , per augurarvi che questo anno, il quale 
» appena incomincia, vi riesca bello e buono ecc. 

» Col più profondo rispetto ho l’onore di dichia- 
» rarmi del mio caro padrone ecc. » 

— É una lettera di buon anno di un domestico 
al suo padrone, ch’è il signor di Faublas. 

— Ebbene 1 madama, queste due lettere erano ri- 
poste in questo portafogli. 

— Infine, signore*: 

— Madama 1 il portafogli, non indovinereste mai 
più dove l’abbia trovato. 

— Dite, dite, o signore. 

— L-’ho trovato in un certo luogo.... colà dove.... 

— Eh signore! pronunciate d’un fiato la parola. 

— Orbene, madama, l’ho trovato in un brutto luogo ! 

— In un bruito luogo! 

— Sì, madama; voglio coniarvi la cosa come è. 
Una donna da alcuni giorni fa andare in giro delle 
polizze stampate con cui rende nolo agli amanti 
ch’essa può offrir loro incantevoli gabinetti d’affit- 
tarsi a un tanto all’ora; io sono stato a veder ciò 
per mera curiosità. 

In qual giorno vi siete stato, signore? 

— Ieri dopo pranzo , madama , i gabinetti sono 
effettivamente incantevoli !... ce n’ è poi uno sopra 
tutto, al primo piano... è graziosissimo! vi son qua- 
dri, stampe, specchi; un’alcova, un letto.... ah! che 
letto sopra lutto! figuratevi che quel diavolo di letto 
è elastico!... ah! è amenissimo! via, bisogna che 
qualche giorno vi faccia ciò vedere. 

• ' u- Un marito e sua moglie in un luogo sospetto, 
rispose la marchesa, ciò riescirebbe bello! 

Voi. I. 9 
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Intesi qualche rumore, la marchesa pareva scher- 
mirsi, il marchese infine l’abbracciò. La loro con- 
versazione che io sul principio mi aveva inquietato, 
allora cominciò a divertirmi al punto che provai meno 
noia d' ila mia posizione. 11 marchese riprese ancora: 

— Ah 1 qli è che niente colà vi manca ; vi ha 
nel gabinetto al primo piano un uscio che comu- 
nica con una modista che affitta a parte.... ca- 
pite, oh le ragazze che lavorano presso quella vispa 
modista ! Ciò non può essere meglio immaginato.... 

Ma ascollalemì, madama, in questo gabinetto apersi 
un armadietto e trovai questo portafogli. Cosi è chiaro 
che madamigella Duportad è stala colà col signor i 
Faublas e ciò gli fa mollo disonore 1 Ha gran torlo 
il signor^di Rosarabert che conoscendola ce l’ha pre- 
sentala! È poi imprudentissimo il padre di lei di la- 
sciarla andar fuori di casa accompagnala solo dalla 
cameriera! Eh che io non mi sono lascialo pigliare 

al lacciuolo! si scorge nella sua figura sapete 

ch’io sono fisonomista! è vezzosa la sua figura Ima 
vi ha qualche cosa nei lineamenti che annuncia un 
sangue.... quella giovanetta è capricciosa, me ne 
sono subito adatto!... 

La marchesa che mi credeva partito .si lasciò con- 
durre nel proprio gabinetto: il naarchese continuò: 

— Essa era ultimamente qui in questo gabinetto. 
Voi eravate adagiata su quest’ ottomana.... io giun- 
si.... madama, essa aveva la tinta animala, gli occhi 
splendenti, un’aria!... oh! ve lo dico quella fanciulla 
ha un temperamento di fuoco! s.ipetc elio io me ne 
intendo ; ma lasciate fare a me che vi darò i debiti 
provvedimenti. 

— Come! signore, vorreste provvedervi?... 

— Sì, sì, madama, da prima dirò a Rosambert ciò 
che mi pare del suo mal contegno ver.so di me; indi 
vediò il signor Duportad e gli spiegherò il conte, 
gno poco decoroso di sua figlia. 
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— E chel signore, vorreste voi entrare in un cat- 
tivo impegno col signor di Rosambert? 

■— Ohi madama, Rosambert la conosceva intima- 
mente. era geloso di me come un tigre. 

— Di voi, signore? 

— Sì, madama, di me, perchè la civetta mo- 
strava di preferirmi.... mi usava certi riguardi par- 
ticolari, ed è di simil modo ch’essa mi ha burlato! 
Perchè tre.scare allora col si^^nor di Faublas! Verrò 
al chiaro chi sia questo signor Faublas, e ne parlerò 
al signor Duporlail. 

— Che! signore, avreste cuore di dire a un pa- 
dre !... 

— Si, madama, gli farò cosi un grande servizio; 
voglio renderlo consapevole di lutto. 

— Spero, signore, che non direte nulla. 

— Tutt’altro. 

— Signore, se avete qualche riguardo per me , 
ponete lutto ciò sotto un piò. Ve lo dimando in fa- 
vore. 

No, no, madama. 

— Voi, signore, mi lasciate travedere il motivo 
per cui tanto vi riscaldate per ciò che spella a 
madamigella Duporlail.... Conosco troppo bene la 
volpe dal suo pelo per iscoprire il motivo segreto 
della vostra pretesa austerità, di costumi; vi so dire 
che siete adiralo non già perchè madamigella Du- 
portail è stata in luogo sospetto, ma perchè vi sia 
stata con tutt’altri invece di voi. 

— Oh! madama! 

— E quand’io accolsi presso di me una damigella 
che stimava onesta voi avete concepito dei cattivi 
disegni sopra di leil 
• — Madama.... 

— E voi osate lamentarvi con me d’essere stato 
burlato! dite piuttosto che era io, io sola diesi pi- 
gliava a gabbo. 

1 . 
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Essa si abbandonò mollemente suirollomana ; suo 
marito emise un grido, indi abbracciò la marchesa 
dicendole: 

— Ah! se sapeste quanto vi amo! 

— Se mi amaste davvero, signore, avreste per me 
maggiori riguardi , più stima per voi , più di con- 
siderazione per una fanciulla forse più da compian- 
gersi che da biasimarsi.... che fate voi dunque, si- 
gnore? Eh via, lasciatemi; se mi amaste non vor- 
reste aprire gli occhi ad un padre sventurato sui 
traviamenti di sua figlia ; non vorreste raccontare 
questa avventura al signor di Rosarabert che ne ri- 
derà, si burlerà di voi e dirà dappertutto che io 
ad occhi chiusi ho accolta presso di me una gio- 
vane di mal altare, ma, signore, finite dunque que- 
sta commedia che ornai m’annoia. 

Oh ! madama, vi amo ! 

— ■ Basta il dirlo! bi.sogna provarlo. 

— Ma son già da tre a quattro giorni, cuor mio, 
e non volete che ve lo provi? 

— Non sono di cotali prove che vi dimando, si- 
gnore.... ma, signore, finite dunque. 

— Via. madama, via, cuor mio! 

— In verità, signore, che la cosa si fa ridicohd 

— Infine ora siamo soli. 

— Sta a vedere che sarebbe meglio vi fosse aleuto 

pre.sente che così la cosa riescirebbe decente! Ma fi- 
nite dunque; non abbiam sempre tempo di fare di 
queste cose?... finite dunque.... che! gente mariti- i 
la!... alla vostra età!... in un gabinetto.... sopra ural 
ottomana.... come due innamorati... e quando loj 
ragioni per essere molto malcontenta di voi! j 

— • Orbene, mio angelo , non dirò nulla al sign >r ! 
di Ro-^ambert, niente al signor Duportail. j 

— Me lo promettete sicuramente? 

— Oh ve ne do la mia parola.... 
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— Ebbene, un momento; rendetemi il portafogli, 
lasciatelo nelle mie mani. 

— Oh! di lutto cuore, eccovelo. 

Vi fu un momento di silenzio. 

• — In verità, signore, disse la marchesa con voce 
quasi spenta, voi l’avete voluto, ma ciò fu una vera 
ridicolaggine. 

Io gl’intesi balbettare, sospirare, cadere quasi en- 
trambi in isveni menti; non si può immaginare quanto 
soffrissi sotto l’ottomana durante questa strana scena; 
avrei strangolato gli allori colle mie proprie mani, 
e nell’eccesso del mio dispetto , era tentalo di sco- 
prirmi , rimproverare alla marchesa questa infe- 
deltà di nuovo genere. Giuslina venne a porre ter- 
mine alle mie irresolutezze; aperse di un tratto 
l’uscio della scala segreta. La marchesa cacciò un 
grido; il marchese si salvò nella camera da letto 
per riparare al proprio disordine. Giuslina vedendo 
un marito invece d’un amante, ne fu maravigliala 
e la marchesa non fu meno sorpresa di lei veden- 
domi escire al disotto dell’ ottomana. Ringraziai a 
bassa voce la cameriera. 

— Infìnili ringraziamenti, Giustina; tu mi hai reso 
un bel servizio; slava io sotto molto a disagio men- 
tre che madama al di sopra si trovava molto como- 
damente. 

La marchesa turbata e tremante non ardì rispon- 
dermi nè trattenermi. Suo marito era troppo vicino t 
probabilmente rientrerebbe quando si fosse decen- 
temente vestito. Giustina mi aperse il passo. Discesi 
senza lume dalla scala segreta a rischio di fiaccarmi 
venti volte il collo ; attraversai la corte rapidamente 
ed uscii dal palazzo maledicendo lui ed i suoi pa- 
droni. 

All’ indomani slava ancora a letto quando Gelso- 
mino m’annunciò Giustina , iodi si ritirò prudente- 
mente. 
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— Mia ragazza, pensava a le. " , 

— Oh! signore, lascialemi ; stavolta non mi co-r 
gliele colle vostre moine, in isbaglio; voglio comin- 
ciare dalla mia commissione. Sapete che sono stata 
molto sgridata ieri? Voi ci avete falla una bella# 
paura ! Non eravate ancora giunto giìi dalla scala,, 
quando il marchese rientrò nel gabinetto. , 

— Osservale questa sciocca, diss’e.gli, ch’entra qui 
come un colpo di pistola! Dacché esso si fu ritirato,' 
madama desolata dell’avventura mi disse che non- 
sapeva comprendere il perchè slavate nascosto sotto 
l’ottomana. Io fui forzala di confessarle che inavver-" 
tenlemenle aveva chiuso la porla a doppio giro. 
Essa moniò nelle furie! indi stamane mi consegnò* 
questa lettera per voi. 

— Benissimo , mia graziosa Giustina , ecco già 
adempiuta la tua commissione, perchè non apro la 
lettera. 

— Voi non l’aprirete, signore? 

— No, sono in collera colla tua padrona. 

— Avete torlo. 

— Ma non sono in collera con te. Giuslina. 

— E avete ragione.... oh ! finite.... ma via , armo 
buona, ve lo permetto a condizione che leggiate la 
lettera. 

— Oh ! quanto una innamorata è fortunata d’ a- 
vere al servizio una fanciulla tua pari ! ebbene ; sì, 
la leggerò. 

Giustina adempì con bella grazia alle condizioni 
del tr^ittalo, e sarebbe stata perfidia da parte mia il 
non attenerle parola : apersi adunque la lettera. ■ -i 

t Quanto la nostra avventura di ieri mi ha angu- 
» stiala, mio buon amico! questa scena che non sa- 
» rebbe stata che bizzarra senza il vostro intervento, 

» riesci così per me tanto disaggradevole, quanto 
» mortificante per voi. Quali parole nel partire avete 
» pronunziate, o giovane ingrato! non conoscete -il 
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» dispiacere die m’avele dato ! riioi nule da me, mio 
j buon amico, ritornate da (niella che vi ama; tro- 
» valevi a mezzogiorno nel lnof?o che vi sarà in- 
t dicalo. Là non troverò diflìcollà a piustilìcarmi ; 
» là, quando il mio amante si troverà ben convinto 
» della sua ingiustizia, io pure saprò prontamente 
» perdonargli la sua vivacità. » 

-- Signore, ripre.se Giustina, dacché ebbi finita la 
lettura, madama vi aspetterà in punto a mezzogiorno 
nel gabinetto del passalo giorno che ben conoscete, 
dove vi ahbiam abbiglialo da donna. 

— Si , Giuslina , e dove tu hai tanto pianto I se 
sapesti come ho sofferto per le; ma anche tu o bric- 
concella non li contenti di far malizie, Che ne vuoi 
anche dire. 

‘ — Oh non mi parlate di ciò, ne sono tuttora in 
vergogna.... finite dunque.... datemi la vostra rispo- 
sta per la mia padrona. 

— La mia risposta, o Giustina, è che non mi re- 
cherò all’appuntamento. 

— Non vi andrete? 

— No, Giustina. 

— Come, darete voi questo dispiacere alla mia 
padrona ? 

— Si, carina. 

— Così mi farete sgridare ancora. 

— Mi incarico di consolarli d’avvantaggio. 

— Siete beu deciso? 

— Interamente deciso, Giustina. 

— Orbene, in tal caso scrivete tina breve risposta 
per la mia padrona.... finite dunque.... 

Io l’abbracciai e la copersi di baci. 

— No, mia cara, non scriverò. 

— Ah, lasciatemi.... ma via, ve lo permetto ancora 
a palio che scriviaie. 

. — Giustina, le soggiunsi, come è fortunata un’a 
mante d’avere a fianco una zitella tua pari! Ebbene, 
sì, scriverò. 
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E scrissi effettivamente. ' 

* Non so, madama, se l’avventura di ieri vi abbia' 

> molto angustiata; ma al modo con cui avete sod- 

> disfatto al vostro debito coniugale sull’ottomana 
» devo credere che non vi riesci va molto penoso.'- 

> Quando si ha un marito amabile^ galante e tene-' 

> ramente amato, madama, si può contentarsi. Sono 
» col più vivo rincrescimento, ecc. » 

Oh mia vezzosa cugina 1 oh quanto, pensando a 
voi, mi lodai di quello sforzo generoso 1 oh quanto 
mi riesci dolce il pensiero che finalmente vi aveva 
sacrificato un appuntamento , e che nell’ ora istessa 
che la marchesa avrebbe creduto rivedermi presso 
la sua amica, godrei della felicità di ammirarvi I 

Oimèl essa non venne al parlatolo. 

— • Sorella mia, perchè la vostra amica non è 
con voi? 

— Ve lo aveva pur detto ch’essa era malata ! ieri 
ancora essa ha pianto tutto il giorno ; di notte non 
ha chiuso occhio , la febbre si è spiegata stamat- 
tina. 

— La febbre 1 Sofia ha la febbre l Sofia è in pe- 
ricolo f 

— Non alteratevi, mio fratello; non so se vi sia 
pericolo, ma certo ella soffre; è pallida, gli occhi 
rossi, la testa inclinata, la respirazione lenta, la pa- 
rola breve e tronca; qualche momento anzi è ca- 
duta in delirio. Slamane il suo viso si è infiammato 
ad un colpo, i suoi occhi divennero vivi e brillanti: 
ha pronunciato distintamente dimezzate parole che 
non intesi; indi ricadde in un assopimento più pro- 
fondo: No, no, diss’ella, wo« è possibile.... non posso, 
non devo.... giammai lo saprà. Vidi le lagrime scor- 
rere da’ suoi’ occhi. Soggiunse mestamente : Oh, come 
mi sono ingannata ; ne morrò ; ne morrò ; crudele t 
ingrato ! Io presi la sua mano, essa strinse la mia , 
indi mi replicò ciò che sempre mi dice: Adelaide! 
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Adelaide I oh quanto sei felice l La sua governante 
rieotrava in quel punto, Sofia mi aveva scongiurata 
di non palesarle nulla. Intanto , fratello mio , biso* 
goerà pure ch’io awertisca madama Munich (era il 
nome della governante di Sofia), perchè temo qual- 
che sinistro alla mia buona amica. Che ne pensate 
voi? 

— Adelaide, gli avete detto ch’io mi trovava qui? 

— Si; ma aveva ben ragione di sostenervi ieri 
eh’ essa piìi non vi amava, me lo disse di propria 
bocca. 

— Sofia vi ha detto.... 

— Si, signore, essa me lo ha detto, e me ne fece 
carico di dirvelo. Ieri prima di cena, le narrai che 
avete condotto con voi un signorino amabilissimo; 
me ne dimandò il nome, risposi il conte di Rosam- 
berl. 

fìosambert ! ripetè con meraviglia, RosambertI 
E quello che ha condotto vostro fratello dalla mar- 
chesa di B"** I non è desso un galantuomo. Vostro 
fratello ne fece il suo amico ; esso guasterà interamente 
vostro fratello.... Adelaide, incomincia vostro fratello 
a disordinare. 

— - Mia buona amica , io gliene feci rimprovero, 
e gli dissi pure che tu più non l’ami. 

— Voi gli diceste ch’io più non l’amo? 

— Sì, mia buona amica; ma non volle prestarmi 
fede e si pose a ridere, e il signor di Rosambert rise 
egli pure.... 

— Questi signori si posero a riderei mi ripetè 
Sofia con accoramento, vostro fratello ha riso e non 
ho voluto credervi I , Adelaide, quando ritorna vostro 
fratello? 

— Domani, mia buona amica. 

— Ebbene l ditegli che è vero ch’io fui presa d’ a- 
more per lui, ma che non ne provo più , più affatto, 
e per convincerlo di ciò Rassicuro non lo rivedrò per 
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tutia la vita. Essa “mi lasciò e un momento dopo 
fece ritorno a dirmi ridendo: Sì, mia cara Adelaide, i 
hai ragione, non amo tuo fratello; non l’amo: non. 
■ mancare dimani di farglielo sapere. Essa rideva, ma 
vi assicuro, Faublas, die subito dopo scoppiò io un 
pianto dirotto. 

Mentre Adelaide mi parlava il mio cuore batteva 
di dolore e di fjioia. 

— Bisoo:na, riprese mia sorella, che vi faccia parte 
di una singolare idea che mi è venuta in lesta, non 
saprei dirvi il come nè il perchè. Vedendo la mia 
buona amica ridere e piangere nello stesso tempo, 
non posso a meno di temere che nel suo cervello 
non sia entrato un granellino di pazzia ; intanto c’è 
sotto qualche mistero ch’io non so penetrare. Sicu- 
ramente qualcuno le dà dispiacere. Fratello, ho lino 
avuto paura che qutl cotale foste voi. Perchè lo 
odia al presente? dissi a me stessa. Perchè non vuol 
più vederlo? Sarebbe lui ch’essa chiama ingrato e 
crudele?... vedete bene, Faublas, che ridettendovi 
un poco mi convinsi che questa idea non era ra- 
gionevole.... mio fratello, ingratol crudele! ciò non 
può darsi. Poi, qual male ha fatto egli alla mia buo- 
na amica! Qual male avrebbe egli potuto farle? 

— Adelaide! gridai io, mia cara Adelaide! 

— Come! voi pianjrete! mi dissq; sareste voi in 
collera con me? vi assicuro che tutto ciò ho pen- 
salo malgrado mio e non ve i’ho dello per tema di 
offendervi. 

— Oh ! lo so pur troppo, cara sorella, lo» so pur 
troppo; è la malattia della tua buona amica che mi 
induce a piangere. 

*— Fralel mio, credete abbia a farsi seria? vi» 
pare che debba avvertirne l’aia di Sofìa? 

— No, Adelaide, no; non avvisatela, l.a Ina buona 
'amica ha la lebbre, come tu dici, io conosco un 
rimedio che la guarirà: Adelaide, domattina ti por- 
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terò la ricetta scritta sopra un pezzo di carta pie- 
gato; non lascierai vedere questa polizza ad alcuno. 
Mi hai bene inteso? 

— Si, si, state tranquillo. Oh come vi sarò tenuta* 
se guarircie la mia buona amica ! 

— Adelaide, dite alla mia vaga cugina, che credo 
comprendere il suo male, che lo divido e spero ren- 
derle la sua tranquillità. Le esporrete bene tutto que- 
sto, mia Surei la? 

— Ah! parola per parola! voi conoscete il suo 
male, voi ne partecipale, voi la guarirete; le dirò 
pure che avete pianto. Ma non mancate di recarvi 
qui domani.... Ah! quando la mia buona amica si 
troverà bene, vi amerà senza dubbio ancora come 
vi amava in passato. 

Tornato a casa, non mi interessai che dei discorsi 
di Adelaide e delle pene di Sofia. Disgraziatamente, 
mio padre aveva fatto invito di pranzo per quello 
sle.sso giorno. Mi bisognò sostare a tavola per più 
ore, indi giocare disperatamente fino a mezzmolte. 
Qual tormento quando si ama e si crede essere ria- 
mato, quando si vuol scrivere alla innamorata, qual 
tormento il dover passare tutta la serata giuocandoi 
Ciò non auguro neppure al mio più crudel nemico. 

Senza difficoltà si può indovinare die dormii po- 
chissimo quella notte ; all’ indomani mi misi allo 
scrittoio, e tracciai una lettera che subito stracciai, 
ne feci un’altra piena di cancellature che pur non 
mi piacque; infine ho steso questa: 

Mia vezzosa cugina f 

« È giunto infine il momento sospirato che posso 
» aprire liberamente il mio cuore, e pregarvi di far- 
» mi pur voi a vicenda una sincera confessione, la 
» quale" assicuri la felicità di tuliedue. 

» Ah Sofia, Sofia! se sapeste ciò che provai il 
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> primo giorno che vi ho veduta 1 come il mio cuore 

> fu in tempestai il mio amore non ha fatto che 
» .vieppiù crescere d’allora in poi; un fuoco distrug* 

> gitore circola nelle mie vene.... Sofia, non vivo 

> che per lei » 

Stavo appunto scrivendo cotali senlimenti, quando 
Gelsomino entrando d’ un tratto mi annunciò il vi- 
sconte di Florville. 

— Il visconte di Florville! non lo conosco; dite- 
gli che non mi trovo in casa. 

— Signore, egli è nella vostra camera da letto. 

— Cornei lasciate dunque entrarvi il primo ve- 
nuto*? 

— Il signore ha forzalo l’uscio. 

— Vada al diavolo que.sto signor visconte di Flor- 
ville 1 

Tremando che questo incognito sì poco civile pe- 
netrasse persino nel mio gabinetto, e che con occhio 
profano non iscoprisse questa carta depositaria dei 
miei più segreti pensamenti, corsi nella camera da 
letto. Un grido di sorpresa e di gioia mi sfuggì dal 
petto; il preteso visconte di Florville era niente- 
meno che la marchesa di B”*. Mio primo pensiero 
si fu di allontanare Gelsomino; il secondo di as- 
sicurar bene l’uscio, il terzo di abbracciare l’ avve- 
nente cavaliere; il quarto.... Le menti accorte hanno 
già indovinato tutto. 

La marchesa sempre maravigliata delia mia viva- 
cità dacché ripresi fiato mi disse: 

— - Siete 'un singolarissimo giovane. Voi per fare 
il piacer vostro pigliate subito la lepre per la coda. 

— Ebbene, madama, supponete che nulla ancora 
si sia fatto. 

— Si, per ripigliare il gioco, pìccolo libertino. 

— Cara mamma, non concepisco mai idea che voi 
non me la indoviniate. 

— Ieri tuttavia non mi avete compresa, ingrato 
che siete! 
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— Ieri aveva ragione di brontolare. 

— E di che, se merito la vostra confidenza! Po- 
teva, io sospettare che foste sotto quella ottomana? 
Non era necessario qualche sacrifizio per tutledue 
onde ritirare questo portafogli dalle mani del mar- 
chese? 

— - Ciò è vero, mamma, ma il dispetto.... 

— Il dispetto! e che, siete indispettito perchè io 
dimentico i miei doveri.... la decenza .... la cura 
istessa del mio onore; in qual modo rispondeste voi 
alla lettera la più tenera? (Ciò dicendo si trasse la 
mia di tasca). Pigliate, ingrato, rileggete la vo.stra 
lettera; rileggetela freddamente se vi basta il cuore; 
qual crudele ironia! pure vi perdono e vengo in 
cerca di voi! E lo faccio si imprudentemente come 
un fanciullo di dodici anni.... Ah Faublas , bisogna 
ben che Tincantesimo da voi adoprato sia molto po- 
lente!... credo m’abbiate stregata! 

— Mammina! 

— Ebbene! 

— Non vi inquietate che ci accomoderemo. 

— Come, furbaccione, non confesserete il vostro 
torto? Non vorrete domandarmi perdono? 

— Oh davvero, che siete bella; sì, sì, vi dimando 
perdono ! 

Le persone di spirito e quelli pure che ne hanno 
un bricciolo indovineranno subito come io c la mar- 
chesa ci siamo riconciliati. 

Si crederia fo.ssimo per riporre in campo le nostre 
quistioni ; tutt’ altro. Fu speso il tempo in teneri 
baci, in carezze, in facezie voluttuose. 

— Mio Dio! Florville, quanto siete seducente in 
questo abito negletto 1 quanto que.sto frac inglese 
vi si adatta ! 

— L’ ho fatto fare ieri e.spres.samente. Ed è , se 
non m’inganno, della stessa stoffa, del medesimo co- 
lore di quel seducente abito d’amazzone, nelle pieghe 
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del quale l’amore che aveva piurala la mia disfa tta^ « 
li fece comparire ai miei occhi la prima volta. Di- 
venuto cavaliere di madamigella Duportail, mi ab- 
bisognò assumere i suoi colori. 

La strinsi ira le braccia. 

— Ed io d’ora innanzi schiavo del visconte di 
Florville, mi adatterò sempre a portare le sue ca- 
tene. Mamma, qual dolce scambievolezza I 

— Amico mio, l’amore ò un fanciullo che si tra- 
stulla di questi mulamcnli. Fece di madamigella 
Duporiail una verginella e della marchesa di B*** 
un giovin spensierato. Deh, possa il visconte di Flor- 
ville comparire agli occhi tuoi si amabile come ma- 
damigella sembra a me leggiadra!... 

— Si amabile?... Ab, mollo di più! 

— Eh no ! rispose essa dando segni di compia- 
cenza e considerando me con tenerezza ; oh noi 
Voi siete mollo migliore, mio amico, più grande, 
più sciolto. Vi ha nel vostro portamento qualche 
cosa di audace, di marziale.... 

— Si, mamma, e se devo prestar fede ad un di- 
stinto fisonomista, qualche cosa di più nervoso.... 

— Ah Faublas, non tirate pei piedi il mio povero 
marito..,, non basta la burla continua che noi gli 
facciamo.... -In fine non sono qui venuta per occu- 
parmi di lui.... Mio buon amico, veniamo al nostro 
proposito, dimmi, senza adulazione, come stai? 

— Bene, più che bene. Non avrei difficoltà a dirvi 
come voi state meglio; ma poidiò assolutamente 
da Liuino 0 da donna bisogna vestirsi , sfido dii in 
un modo o nell’ altro sia giammai così leggiadro 
come voi. 

— Ecco il linguaggio espre.ssivo d’ un amante ! 
sempre entiisia<ta, .sempre e.sagerato! mio caro Fau- 
blas , qual donna sana più fiiriunata di me se mi 
guardi sempre dello stesso occhio 1 

— Ah mamma, per tutta la vita! 
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[■3 la serrava tra le braccia , essa mi scivolò per 
andar a prendere una spada che vide appoggiala ad 
una poltrona. Attaccatala a! cenlurino, disse: 

— Possedo un bellissimo cavallo inglese die monto 
qualche volta, ora ci avvicini.inu) alla prìmavt'ra, mi 
diverto assai di passeguiare a cavallo nei dintorni di 
Parigi; vorreste voi accompagnarmi taluna volta, 
Faublas?... Vuoi tu smarrirti di tempo in tempo 
nei bo'chi col visconte di Floiville? 

~ Ma ci sco[)ii ranno. 

— No, il marchese è sovente obbligalo di andare 
a corte. 

— Orbene, mamma, quando? 

— Oli lasciate che spunti la verdura. 

.Mentre parlava essa aveva traila dal fodero la 
mia spada e tingeva sclierrairsi di me. 

— Parate i colpi, cavaliere, mi disse. 

— Non so se il visconte sia buon spadaccino, ma 
so bene che non è in (al modo che io devo bat- 
termi colla marci lesa. Osa accettare un’allru specie 
di combattimento? 

Essa volò ndle mie braccia. 

—•Ah Faublas, mi disse ridendo, quanto meglio 
andrebbe il mondo se non vi fossero più omicida... 

— Mammina, allora tra gli uomini non vi sareb- 
bero ()iù eroi. 

Aveva posta la marchesa fuori di combaltiraenlo, 
e me ne seppe buon grado. La mìa bella innamo- 
rata si trattenne ancora due ore con me che impie- 
gammo passabilmente bene. 

— Se non ascoltassi che il mio cuore, mi disse 
in line, rimarrei qui lutto il giorno; ma ò giunta 
l’ora in cui devo raggiungere Giuslina in un luogo, 
e la mia gente in ufi altro. 

Ci salutammo; accompagnai con bel gaibo il vi- 
sconte di Fiorville. Già escili dalla mia camera sta- 
vamo per scendere dalla scala, quando distinsi nel- 
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l’atrio Rosambert che si disponeva a salire da noi. 
N3 avvertii la marchesa. 

— Rientriamo subito, disse, vado a nascondermi 
in qualche angolo della vostra abitazione; sarà vo- 
stra cura di rimandarlo presto. 

A queste parole senza lasciarmi tempo a riflet- 
tere, essa rientrò, attraversò la mia camera da letto 
come una pazza e si cacciò nel mio gabinetto. 

Rosambert entrò. 

— Buon giorno, amico mio, come sta Adelaide*? 
come sta la leggiadra cugina*? 

— Zitto, zitto, non mi discorrete di ciò, mio pa- 
dre è qui vicino. 

— • Dove *? 

— In quel gabinetto. 

— In quel gabinetto! vostro padrei 


— E cosa vi fa egli*? 

— Esamina alcuni libri. 

— Come! i vostri libri*? Ma no, egli non è in quel 
gabinetto, poiché os.servate che entra.... Ahi vi è 
sotto qualche mistero che riguarda la marchesa.... 
e perchè non dirmi sinceramente che eravate im- 
pegnato con lei. Addio, Faublas, a rivederci domani. 

Passò dinanzi a mio padre e lo salutò. 

— Signore, avrete qualche cosa da dire a vostro 
tìglio e perciò vi lascio in piena libertà. 


Si 
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